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'E la novità d’un delitto finor tra noi fenza 
pio, e l’arditezza d’un’imprefa non mai pei 
nanzi da verun privato efeguita, rendono la cau- 
li del furto già commeffo nel Banco dello Spiri-; 
to-Santo tra quante mai fe ne agitarono nel no- 
llro Foro celebrata e didima ; certamente la re- 
ligion delle promeffe , e 1’ offervanza della pub- 
blica fede rendono la caula di Vito Davoia . tea 
quelle di tutti gli altri correi più importante , -e 
famofa -, come quella , che 1’ internile , la fidu- 
cia , ed il decoro di tutta la Nazione par , che in fe fletta ad un 
-tempo racchiuda . Perciocché quetto fenza: alcun dubbio egli -è il pun- ; 
to , in cui il pubblico prenderà a tg omento di Acutezza , e fidanza 
nelle inviolabili promette de’ Magittrati , e quella per avventura è l’oc- 
cafione , in cui ammireranno le Nazioni Straniere , quanto tra noi 
fi veneri il facrofanto rifugio della pubblica fede . 

Egli è dunque ben giudo , che qqefta tra tutte le caule de’ rei di quel 
delitto meglio al pubblico fu nota, e fia dal Magittrato. con maggior 
ferietà , e rilielfione efaminata acciò. 1’ uno fia di «liufa tanto im- 
portante in certo modo ragguagliata , e podi 1’ altro con maggior 
certezza della fua giuftizia far ufo . Perloché , veggendomi io con 
fingolar onore a foflener le ragioni del povero Vito Davola da pubblica 
autorità detti nato, ho riputato clfer un obbligo indifpenfabile del ricevuto 
incarco il palefare in ifcritto i chiari motivi di fua difefa ; fermamente 
fperando,che la giuftizia della caufa iftelfa non farà rimanere fenza al- 
cun prò di quell’infelice quella qualunque fiafi debolilfima fatica. 

ISTORIA DEL FATTO. 

O Gnuno può agevolmente rammentarli quando grande fu la forprefa 
di tutto quello pubblico il giorno 12. di Febrajo dello feorfo an- 
no 17Ó9. allorché fi fcovrl l’ ingente furto di circa ducati cento qua- q 
rantaleimila la notte antecedente commeffo nel Banco dello Spirito- 
Santo . Può ricordarfi quanto varj furono in quella occafione i giu- 
dizi degli uomini su gli autori di quel delitto , e quanto coloro , i 
quali credevano pcnlar più fottilmente degli altri , più dal vero an- 
davano lontani . Riufcirono vane le più efattt diligenze ufate per lo 
fcovrimenco del fatto da’ Zelanti (fimi Magittrati a tal uopo dalla 
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Maeftà del Re deftinati ; tal che fcorfi gii più mefi d’ infelici , ed 
inutili ricerche , difperavafi quali generalmente d’una felice nutriti. 

Ciò non oliarne però , veggendo la rifpettabiliflìma Deputazione dalla 
Maedà del Re per la punizione di quel delitto fpecialmente predella, 
e rapprelentante l’intiera Suprema Giunta degli Abufi, quanto neckf- 
fario egli folle per lo pubblico efempio , che non rimanefle occulto 
un tanto misfatto , determinò non lafciar intentato alcun mezzo per 
venirne in chiaro . Quindi effendofi fperimentato inutile tutto il ri- 
gore fin allora praticato , cominciò a porli in opra la piacevolezza , 
e la moderazione ; acciò coloro , che non avean potuto efl'er indotti 
dal timor del caftigo a rivelar quel fatto, follerò per avventura moflì 
dalla prometta del perdono , e dalla fyrnnza d’ un premio a difto- 
vrirlo . Si pubblicò adunque in nome della fteffa Suprema Giunta per 
tutta quella Capitale un cartello metto in illampa , nel quale fi pro- 
metteva l’impunita , ed il premio di docati quindecimila a chiunque 
avelie rivelato 1’ autore del mentovato furto , purché però non foffe 
egli ftclTo il principal autore di quel misfattto . 

In quel tempo , eccetto il folo D. Mamiliano del Bono , di cui a fuo 
luogo fi fari degna menzione , trovavanfi perawentura allenti da que- 
lla Capitale , anzi da tutto il Regno coloro , che vengono ora cre- 
duti rei di quello delitto . Perlaqualcofa , o che elfi non avellerò an- 
cor contezza del prometto premio , ed impunità , o che dubbi tallero, 
che potette poi eflér loro contraila» , non vi fu alcuno , che fi mo- 
vefle a manifeltar l’occulto fatto ; talché fi dimorò per qualche altro 
tempo nella detta incertezza di prima. 

Finalmente l’ arredo di Carmelo Medina feguito nella Città di Palermo, 
coll’invenzione d’ un Tacchetto di zecchini da lui buttato a terra in 
atto di fuggire diè occafione benanche all’ arredo di Vito Da vola, eoa 
cui andava egli accompagnato . Ma diligenziato codui folla fua per- 
fona , fi trovò non aver egli in fuo potere più che ducati trentotto; 
fomma certamente molto tenue per poter formar contro di lui indi- 
zio per un furto cosi ingente. 

Sin qui adunque*, nè il Fifco avea potuto contro di lui acquillar veru- 
na pruova , nè dalla bocca di Carmelo Medina avea potuto ritrarre 
alcun lume per lo feovrimento di quel delitto . Laonde , veggendo la 
G.C. di Sicilia e (Ter duoc>o pratticarfi altri mezzi per venirne in chia- 
ro, e forfè ancora effendofi in quel Regno faputa l’impunità qui pro- 
meda al denunciante del furto già commedia nel Banco dello Spirito- 
Santo , dimò promettere ancor ella a Vito Davola l’impunità nd ca- 
fo , ch’egli rivelad'c quel fatto . Vito Davola all’ incontro, avendo 
anch’ egli , febbene indidintamente rifaputa 1’ impunità qui prometta 
dalla Suprema Giunta ; e veggendo poi rinnovarli quella dalla G. C. 
di Sicilia a fuo favore ; s’ induffe a manifedare ciò che di quel fatto 
per mezzo di due fuoi fratelli già rei del mentovato furto avea egli 
potuto perawentura fapere; 

Però , o che non avellerò in quel Regno piena , e particolar contezza 
del cartello d’ impunità precedente Reale approvazione formato da 
queda Suprema Giunta , o che fi pretcndedè ivi reftringcre i benefici 
effetti delia Sovrana Clemenza , la G. C di Sicilia premile a collui 
la fola impunità della Vita , lènza far menzione di premio veruno , 
e con aggmgner benanche molte altre condizioni riftrettive , di cui a 
fuo Iuoro fi farà menzione ; e con follarne decreto de! 7. Agofto 17^9. 
autorizzò legalmente quella pròmeffa . Ecco 
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Ecco dunque il povero Vito Davola nelle duriflìme circoftanze di dover 
per la propria falvezza farfi reo d’ un delitto , di cui contro di lui 
non v’ era allora alcuna pruova , e di cui forfè ancora potrebbe efler 
egli innocente. Ecco con quai modi da lui fi eftorfe una depofizione , 
che or fi pretende contro di lui fteflo far valere , dopo di averlo po- 
rto nella necelfità di farfi reo d’un enorme delitto, e macchiarli della 
taccia di traditore, e denunciante. 

Fu ricevuta intanto dalla G. C di Sicilia la depofizione di Vito Davo- 
la , ripiena però di tante minute , ed inutili circoftanze , che da fe 
fola forma la mole d’ un non picciolo volume . Per non iftancare 
adunque con un troppo minuto ragguaglio la benignità de’ Signori del- 
la Suprema Giunta , mi contenterò folo di ledere un racconto delle 
circoftanze più eflenziali , eh’ ebbero in certo modo alcun rapporto 
col fatto principale. 

La prima epoca , da cui dà principio Vito Davola alla ftoria , per dir 
così , della fua vita è il tempo , in cui trovavafi egli riftretto ìn- 
fieme con Mariano Davola fuo fratello nel Cartello dell’ Ifola della 
Pantelleria , ivi d’ ordine del Viceré di Sicilia confinati in luogo di 
Chiefa donde erano fiati eftratti per caufa di furti antecedentemente 
commeflì . Stando colà , egli fenza alcun prò nella fua depofizione s’ac- 
cufa d’un furto di frutta commeftò con chiave adulterina dal fudetto 
Mariano formata , per cui furono da quel luogo trafportati nel Regio 
Cartello di Mare della Città di Palermo . Siegue indi a dire , che di 
là col mezo della frattura d’un pavimento , e col foccorfo di certe 
lenzuola ebbero l’agio di calar giù , deludere la vigilanza delle fenti- 
nelle , e fuggir via . Che dopo quella fuga fi portarono nella Terra 
di Calatufìmi loro Patria , ove , correndo allora il mefe d’ Ottobre 
dell’ anno 17^7. , fi unirono con Melchiore Davola loro cugino , con 
cui portaronfi nella Città di Meflìna per efeguire un’ altro furto , di ? 
cui egli parimenti fenza alcuna neceftìià fi fa reo . In fatti , commef- 
fo il concertato furto , e divifone tra loro il ritratto, i rubricati Vi» 
to , e Mariano Davola , non potendo per le loro inquifizioni tratte- 
nerfi in Sicilia , fi partirono alla volta di quella Capitale , ivi la- 
rdando Melchiorre loro cugino. Dopo lungo camino giunfero entram- 
bi nella Torre dell' Annunziata , ove s’incontrarono con un loro an- 
tico conofcente anche Siciliano , per nome Fortunato Rao, per mez- 
zo del quale contraffero poi ftrettezza in quella Capitale con Giofuè 
Rao di lui Fratello , ove già da più anni iacea il lervidor di livrea. 

Rividero poi coftoro nella Darfena molti altri loro amici , e conofcenti 
colà condannati fulle Regie Galee , e tra gli altri Melchiorre Renda, 
e Carmelo Meflìna egualmente rubricati in quella caufa. Contratterò 
benanche conofcenza con un Prete Siciliano , per nome D. Giufeppe 
Torres , che vantava!! faper indovinare i numeri del Lotto ; ed in- 
fatti avendo giocato due volte unitamente ebbero la forte di vincere 
varj ambi importanti la fomma di circa docati quaranta . Soggiunge 
in fine l’occafione , con cui ftrinfero eflì familiarità con D. Mamilia- 
no del Bono , il. quale efercitava l’ impiego di Padrone fulla Regia 
Galera di S. Gennaro ; perciocché , efléndofi fparfa per la Città la fa- 
ma de’ numeri indovinati dal mentovato Prete Siciliano , e fapendo 
D. Mamiliano efler quel Prete amico de’ rubricati Davola , c Rao , _ 
prefe il mezzo di coftoro per illringere con lui amicizia, e per averlo 
quando gli piaceflc , in fua cafa . 
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Fin qui la riferita comitiva di sfaccendati fi contenne folamente nelle 
fperanze del Lotto co' numeri , che eran loro dallo Hello Prete Sici- 
liano femminili rati ; ma ecco il punto , in cui lì cominciò a penfare 
a fperanze affai maggiori . Siccome però quella circoftanza , oltre all’ 
effer molto effenziale , fu polla anche in dubbio nella Suprema Giun- 
ta , egli è duopo perciò qui riferirla colle precife parole della di co- 
fluì depofizione. In quefio tempo ( egli dice ) e(fo Mariano , preferite 
effo tejìimonio fi dichiarò con Giofuc Rao , col quale allo fpeffo fi ve- 
devano , ed aveano già jìretta ami [là, di voler f opere fe vi fojfe qual- 
che perfetta commoda per commetter qualche furto con chiavi adulteri- 
ne , che avrebbero effi fabbricate ; e facendo divcrfi difcorfi di molte 
Cafe , finalmente fi pafsò a far paiola de ’ Banchi di fudetta Città ; e 
tra gli altri fi propofe dal Giofuc effervi il Banco dello Spirito-Santo , 
e penfatido come fi avejfe potuto avere t introduzione , andarono di 
giorno per indagare i luoghi ove fi avrebbe potuto avere l' entrata (i). 
Soggiunge poi , che febbene avellerò que’ due trovato l’ ingreflb per 
la porta della Congregazione de' Bianchi ; tuttavia per mancanza di 
un luogo fegreto, ove fabbricar le chiavi, e del neceffario danajo per 
fupplir le Ipcfe , lafciarono per allora quell’ ardito penderò . 

Qui però fa duopo riflettere , che nel riferito ragionamento , febbene 
Vito Davola li foflè per avventura trovato prefente , ciò non oliarne 
altra parte egli mai non v’ ebbe , che di femplice afcoltatore ; appa- 
rendo chiaramente , tanto dalla fua depofizione , quanto dalla confef- 
fione di Giofuè Rao (z) , che non felo egli non vi proferì alcuna pa- 
rola , ma che neppure fi portò cogli altri due al Banco , per in- 
dagare il luogo , onde farebbe riufcito piu agevole l’ ingreffo . Sinora 
adunque non v’ ha dubbio , che il primo a porre in campo quell’ ar- 
dito difegno fu certamente Mariano fuo fratello . 

Siegue poi Vito Davola a narrare varj fatti, e circoftanze, che nulla in- 
fluifcono nella caufa prefente , delcrivendo minutamente la folenne 
burla fatta dal Prete Siciliano a D. Mamiliano del Bono fui rinveni- 
mento del tefero al fepolcro di Virgilio ; per cui dopo avergli arraf- 
fato certo danajo , ed un’ anello , fcomparve inafpetcatamente da que- 
Ila Capitale . Qui però recherà maraviglia il notare , come quel- 
la giunteria del Prete Siciliano diè in certo modo occafione all’ efe- 
cuzìone del furto. In fatti Mariano Davola fpedito da D. Mamiliano 
in cerca del mentovato Prete Siciliano , dopo effer tornato fenza aver- 
lo potuto rinvenire , raccontò a fuoi compagni , che nel dar egli una 
tal rifpolta 3 D. Mamiliano , aveagli feggiunto : che lui andava in 
cerca di teforo , quando ve n era uno nel Banco dello Spirito-Santo , 
ove commetter fi poteva un graffo furto [fj; e ch’egli avea già offer- 
vato il luogo, donde farebbe flato agevole l' ingreffo; ma che manca- 
va un luogo fegreto , ove avellerò potuto fabbricar le chiavi . Alla 
qual proporzione , egli foggiunfe , che il Ridetto D. Mamiliano avea 
offerta la cantina della fua cafa , la quale era molto adatta a tal uo- 
po . Ed ecco comparir di nuovo lo Aedo Mariano per primo invento- 
re , e promotore del furto , come andando innanzi Tempre più fi farà 
chiaro . 

In 


(i) Tot. x8x. Atti di Sicilia. 

(x) Fot. tiq. Atti di Sicilia. 

\ì) Depofizioni di Vito Davola, confdfione di Giofuè Rao loc.cit. 
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In fatti non elìtò punte il mentovato D. Mamifiano ad accettar quell’ 
offerta , anzi per facilitarne maggiormente l’effetto ritirò in fua caia, 
tanto i due Fratelli Davola , quanto Giofuè Rao , a cui fe deporrt 
il fuo impiego di fervidor di livrea , alimentandogli tutti d’ allora in 
poi a fue fpefe. E per non perder il tempo inutilmente, lo fi dio Ma- 
riano gii inventor di tutto il concerto , come colui , eh’ avea altre 
volte fabbricate chiavi adulterine , fi prefe volentieri la cura di fab- 
bricarle ancora in quella occafione . Avendolo dunque D. Mamiliano 
fornito del neceffario danajo , egli comprò il ferro , e tutt’ altro , che 
facea meftieri : Si portò egli folo di notte a prender con un pezzetto 
di feri® la mifura della chiave nella porta , che introduce nella Con- 
gregazione de’ Bianchi ; ed indi , correndo allora il mefe di Giugno 
dell’ anno 1768. , rinchiufo nella cantina di D. Mamiliano diè mano 
al meditato lavoro . , 

Portata già a qualche perfezione quejla prima chiave ( fiegue a dire lo 
fleffo Vito Oavola ) andarono per provarla il detto Mariano , e O-io- 
fuè di notte tempo , e così feguitarono fino a tanto , che la me defi - 
ma aprì la fudetta porta. La qual circoftanzi non potendofi dal Fifco 
porre in dubbio perchè confermata ancora da Giofuè Rao , moftra 
chiaramente , che in tutte le riferite occafioni giammai il povero 
Vito Davola non andò con Mariano fuo fratello accompagnato . 

Intanto eflèndofi riflettuto , che non era mica leggiera iniprcfa lavorar 
tutte le chiavi, che loro faceano meftieri , per eflèr quelle di difficile 
ftruttura , e dilicato lavoro , lo fteflò Mariano fcrifle a Melchiorre 
Davola fuo Cugino cfpertiffimo in tal meftiere , acciò di Sicilia , ov’ 
egli era fi folle a tal uopo portato in quefta Capitale. Non tardò pun- 
to il fudetto Melchiorre ad accettar quell’ invito , e qui giunto con 
Giufeppe Davola , Fratello confanguineo di Mariano , e Vito , fe gii 
fè noto da’ fttoi compagni 1 ’ arcano . -Fu egualmente che gli altri da 
D. Mamiliano albergato ; ed indi dallo fteflò Mariano fu condotto al 
Banco ; ove trovata egli agevole 1 ’ imprefa , volle folo , che fi ‘ 
differifle fin che foffe feorfa la ftagione eftiva, in cui frequentandoli a 
tutte 1 ’ ore della notte le ftrade della Città , s’ efponeano al rifehio d’ 
elfer difeoperti . Aggiunfe ancora , eflèr neceffaria una cafa nelle vi- 
cinanze del Banco , acciò dovendo erti la notte trafportar le chiavi per 
farne la pruova , non fi efponeflero al pericolo d’ effer arreftati per i- 
ftrada con quelle chiavi addoflo . 

Pattata dunque quella fiate , fi fe pigionare da Giofuè Rao, lòtto nome 
di Giofuè Salenti una cafa dirimpetto al Banco , e propriamente fot- 
to il palagio dell’ Illuftre Principe d’Angri, alla di cui fpefa foggiac- 
que in parte D.Mamiliano, ed in parte Fortunato Rao ; ed in fine li 
mentovati Melchiorre , e Mariano riprefero nella Cantina di D. Ma- 
miliano l’interrotto lavoro. Qui però fa duopo notare , come Vito . 
Davola. In quello tempo profegu'tva ad affi fiere il D. Mamiliano nel 
Mag ozino di fua incombenza alla Darfena valendofene anche effio 
D. Mamiliano di detto tefiimonio per 1 ' efazionc , e lo mandava per 
efiggere Jomme dall' Affienitila : Siccome egli fteflò dichiara nella fua 
depofizione, che non può dal Fifco porli in dubbio, perchè fu foilen- 
nemente , e fenza alcuna riferva ricevuta . 

Siegue egli poi a narrare , come eflèndofi da Mariano prefa la mifura 
della chiave della feconda porta , che introduce dal cortile della Con- — 
gregazione de’ Bianchi nel cortile del Banco, fi portarono Melchiorre, 
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Mariano, « Giofuè Rao a fame la pruova . E perchè non era quella 
chiave riulcita perfetta , bifognò rifarla , ed in quella occafione non 
può negarfi, che in una notte Vito Davola per la prima volta fi por- 
tò con gli altri a rinnovar quell’ efperimento . Ma parve , che il Cie- 
lo, forle per poi Calvario, diflàprovallè con uno ftraordinario acciden- 
te la di collui arti (lenza . Perciocché in quella flefla notte nel far la 
pruova della chiave, quella difgraziatamcnte fi ruppe, rimanendone un 
pezzo nella toppa. 

Per tal motivo adunque abbandonata l’imprefa da quella parte, nel me- 
fc d' Ottobre di detto unno 1768. effondo già riavuto il detto Giofuè 
( da una malattia , che avea (offerta ) fi portò con detti Mariino , e 
Melchiorre in detto Banco , come ad effo tejlimonio diffcro,.e che avia- 
rio ritrovata l' entratura dalla parte della Pignafecca . Quelli (ledi lì 
portarono poi a prender la mifura di quell’ altra chiave: la quale por- 
tata a qualche perfezione , di tempo in tempo andarono per provarla 
il Mariano , Giufeppe , Melchiorre , e Giofuè (1), lenza che fi forte 
mai più con ellò loro Vito Davola accompagnato. 

Elìcndo intanto a colloro riufeito d’ aprir quella prima porta , in- 
centrarono 1 ' olì acolo della feconda, la quale aprivali da dentro il Cor- 
tile del Banco . Onde veggendofi innabilitati perciò a falficame la 
chiave , lavorarono con maellrevole invenzione un ferro uncinato , 
quale intromettendo per quel piccolo forame , donde efee il bottone 
della chiave , e follevando nel tempo fleflo , con altro ferro uncinato 
jntromeflò tra la lamina della toppa , ed il legno, la balellra; riufd 
loro cosi agevole 1’ aprir fenza chiave , e dalla parte oppofta quella 
porta , quanto ad altri fuol eflèr facile aprir colla (olita chiave il pro- 
prio fcrigno . E notabile però , che in quell’ occafione eflèndofi porta- 
ti al Banco quafi tutti i rubricati nel numero di cinque, cioè Maria- 
no , Melchiorre , e Giufeppe Davola , Giofuè , e Fortunato Rao , il 
folo Vito non fi accompagnò , nè intervenne infieme con loro. 

Tutto ciò efeguito, rimaneva un’ altra difficoltà maggiore, cioè l’aprire 
le porte fuperiori del Banco ; ed a quello fuppiì 1 ’ accortezza, e con. 
fumatezza di Melchiorre Davola . In fotti collui portatofi una matti- 
na nel cortile del Banco prima, che gli Uffiziali fi fodero ivi aduna- 
ti, vide un fanciullo , che avea in mano due chiavi appunto della por- 
ta fuperiore per aprirla a quegli Uffiziali , che fodero prima giunti . 
Avvalendofi egli dunque di quella sì favorevole occafione s’ avvicinò 
a quel fanciullo, e quali maravigliandofi della grortezza di quelle chia- 
vi , e dicendo , che una di quelle ballerebbe per uccidere un’uomo , 
le prefe con tale feufa in mano, ed oflèrvatele attentamente, come ei- 
pertirtimo in quel melliere, fe ne imprelfe fubito nella mente la gran- 
dezza , e la llruttura . 

Formata poi dallo ftelTo Melchiorre Davola una di quell’ altre chiavi , 
fi portarono varie volte i rubricati a fame la pruova, covrendo di ce- 
ra la chiave , e poi limandola in que’ luoghi , in cui avea fatta im- 
preffione 1 ’ ordigno della toppa . In quelle occafioni però non può e- 

S ualniente negarfi, che un’altra volta fi forte con eflòloro Vito Davo- , 
1 accompagnato , in luogo peri di Giufeppe , Jlante che il medefimo 
non potè venire , perchè fennvafi poco bene : come anche lo conferma 
Giofuè Rao nelle fua confcflìone (») . Fi- 


[ ' ) Deportatone di Vito Davola, confertàone di Giofuè Rao loc.cit, 
(1) Fol. 1 3<S. Atti di Sicilia . 
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Finalmente, avendo colloro già fatti tutti i riferiti preparativi , fi por- - fi 
tò varie volte di giorno Melchiorre Davola fui Banco colla fcufa dii 
cambiare una fede, di credito a tal uopo datagli da D.Mamiliano ; ma 
in effetti per indagarne accortamente i luoghi, e prender, le gli riu- 
fcifie , le mifure delle altre chiavi. Avendo egli però conoiqiuto , e (Ver 
qliefto incfeguibile, per eflèr le chiavi, che chiudevano i cancelli del- 
la danza, ov’ era la Caffa, Tempre in potere del Caffierc,ft determinò,, 
come poi fecero, di segar con lime , o forzar con pali i fyidettì can», 
celli. Per la qual qofa provveduti di due lime di molla d’ orologio fat- ( 
te lavorare dallo Scoppettiere Domenico Fiorelli , e procurati da Di, 
Mamiliano un palo; di ferro , cd un groflo fcalpello , fu alla perfine, 
dedi nata la notte degli n. di Fcbrajo dello fcorlò anno ij6g. per L’ 
efecuzione della' già tanto meditata imprefa. r , • j 

Giunta la fatai notte, involvcns umbra magna terramque , polumque ì 
M ymjfdonumquc dolo ! , ed in cui pareva, che la denfità delle tenebre, 
i rigori della ftagione , e la dirotta pioggia favorì fièro, felicemente 
l’audace difegno , fi ragunò nella cala pigionata da Giofuè Rao las 
comitiva di Mariano , Melchiorre , Giul'eppe , e Vito Davola, For- 
tunato , c Giofuè Rao , e Domenico Fiorelli , effendo D. Mamiliano , 
forfè per non offender la fua dignità , rinatilo in fua cafa . Quando 
loro parve l’ora avanzata , ritmilo colà il Fiorelli, perchè copvalcfcen- 
tc, s’avviarono al Banco , trafportando tutti i ncceffarj finimenti, giun- 
ti colà, difpofero le fentinelle , per evitar qualche forprefa , aprirono 
felicemente le porte, ed indi dicron mano al meditato misfatto. For- . 
zarqno i cancelli , che chiudevano la danza .ove era la Caffa : tenta- 1 
rono inutilmente di violentar la porta ferrata della Cada grande : e fi- 
nalmente trovando colà l’ imprefa malagevole, ruppero lo dipo della, 
picciola cada, ov’ erano riporti circa docati trecento dodeci mila. Che 
più ? Carichi tutti di quello troppo a loro foave pefo, tornarono nel- 
la vicina cafa , e di là prima di fopravvenire il giorno tralportaronq 
la maggior parte del rubato danajo nella cafa di D. Mamiliano , che 
con grande anzietà (lavagli in una .fineftra affettando. , . i 

Difcoverto nel giorno feguente il commeflò furto , feppclirono nella ca, 
fa pigionata da Giofuè Rao il danaro ivi rimaflo, ed indi per evitar 
ogni perìcolo flabilirono di tornarfene tutti in Sicilia , lafciartdo il da r 
naro in potere di D. Mamiliano , per poi tornar dopo qualche tempq 
a prenderlo, e dividetelo tra loro. Infatti , avendo prima ognuno pre- 
fo per fe un facchetto di zecchini , e certo altro danaro fciolto , fi 
partirono per Sicilia, cioè Mariano, e Giul'eppe Davola per terra per 
la volta delle Calabrie , e Giofuè Rao , Melchiorre , e Vito Davola 
nella Reai Nave di S. Amalia , ove lo (ledo D. Mamiliano per me--? 
zo di D. Camillo Provenzaies fuo Cugino avea loro procurato l’ imbac- 
co . Si parti benanche il Fiorelli per la Città d’ Ariano fua Patria , e 
Fortunato Rao per la volta della Torre dell’ Annunziata , ove trova- 
va fi da molto tempo flabilito , non rimanendo , che il folo D. Mami- 
liano in quella Capitale. . s. . , > 

Ciò, che ora del fatto rimane è intieramente inutile per la caufa po- 
lente. Bada dunque dir folo , che coftoro ebbero la forte' di tenerli 
occulti fino al mele di Luglio dello fteffo anno 17 6 g. ; dimorando 
Vito Davola nella Città di Palermo ; ove avendo ottenota 1’ abilita- 
zione di quc’delitti , di cui era prima inquilini, pigionò una cafa, colà 
vivendo, tranquillamente con fua moglie, con cui erafi riunito. 
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Finalmente J' Attivò di ì). Marrtiliano nella Città di Palermo feguito t 
15. di Luglio diè occafìone allo fcovrimento del furto, Perciocché , cf- 
fendofi «gli colà portato col danaio rimafto in fuo potere per divider» 
lo a' compagni, infieme con Carmelo Medina, ch’egli avea fatto fug- 
gir dalle Galee perchè intefo del furto ; volle, che Mariano, Giufep- 
pe, e Vito Davola, che trOvavanlt in Palermo cooperafTero ancor elfi 
allo sbarco del danaio'. E qui benanche rimane a notare, ch’eflendo- 
fi coftoro nel di feguetjte portati fui legno in cui era giunto D. Ma- 
miliano , calarono a terra tre facchetti di zecchini, de quali li fud- 
détti Mariano ; c Giulèppe Davola , e Carmelo Meffina fi ne prefero 
lino per ciafcuno ; non avendo neppure in quel crafporto il povero 
Vito Davola avuta alcuna parte . 

L’ arredo in fine di Carmelo Meflina accaduto in quell’atto vicino a 
Porta Felice- della Città di Palermo col rinvenimento del facchetto di 
aéCchini da lui buttato nel voler fuggire , diè occalione benanche al- 
r arredo di Vito Davola , a cui ne’ modi fopra divifati fi eftorfe dal- 
la G- C. di Sicilia là narrata di lui preccfa confelfione. 

CAPO I- 

1 . 

Nd quale Ji àimofìra , non poter fi Vtto Davola condannare all ultima 
pena in vigor della fua pretesa confezione, 

Q Ueflo in breve è il contenuto della lunga depoftzione di Vito 
Davola, in vigor della quale pretende ora il Fifco,che debba lafu- 
prema Giunta, niuna ragione avendo delle due già promette impunità; 
condannarlo all’ultima pena. E’ chiaro adunque, che a due foli pun- 
ti fi reflringe in quella caufa tutta la fomma del troppo rigorolo fi- 
ttale intendimento ; l’uno cioè , che non debbafi a quell’ infelice ac- 
cordare alcuna delle due già promette impunità: l’altro, che debb^ 
egli per confeguenza efler condannato all’ordinaria pena in vigor del- 
la fua propria confelfione . Per la qual cofa a due foli punti lì raggi- 
rerà Umilmente tutta la fomma di quella difefa; nel primo de’ quali 
pofponendo in certo modo 1’ ordine di fopra defcritto , fi efaminerà 
quelli caufa indipendentemente da’ termini dell’ impunità, dirnoflrando, 
che qualor quella non dovette aver luogo , non può la giultizia della 
Suprema Giunta , per mancanza di pruove condannar quell’ infelice 
alla morte. Si patterà poi nel fecondo punto a inoltrare, che per qua» 
lunque afpetto quella caufa fi riguardi , non può in modo alcuno al- 
lo fletto Vito Davola negarfi 1 ’ impunità, e premio prometto. 

E per cominciar dalla prima parte, egli è d’uopo , ch’io qui premet- 
ta , come oltre alla fua pretefa confelfione altra pruova non milita 
in quella Caufa contro di quell’ infelice , fuorché 1 * indizio rifultan- 
te dal detto di Giofijè Rao pretefo focio nel delitto. Quello ftetto in- 
dizio però viene intieramente oppugnato , e fnervato dalla tonfcffioW 
di Domenico Fiorelii altro pretefo focio nel delitto , il quale febbene, 
come il Fifco pretende , fia confetto contro di fe fteffo , tuttavia non 
dòlo non nomina punto Vito Davola , ma interrogato ancora, dice ef- 
preflamcnte di non conofcerlo. (1). E chiaro adunque, che tutto il 
nerbo della pruova fifcale contro Vito Davqla confitte unicamen- 
te 

■ ■ ■ ** ' — - - ...... 

(1) Voi. 8. depofizionc di Domenico Fioretti. 
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te nella fola di lui pretefa confedìone ; la quale tolta via , non ri- 
marrà certamente alcun fondamento , su di cui appoggiar la fua con- 
danna. 

Eccomi dunque nella necedità di dovermi innoltrar nel difame della di 
codili pretefa confeflione, unica bafe, e fodegno di tutto il fifcale in- 
tendimento . Molte parole , ed ancor molte cofe io potrei qui dire ri- 
fpetto a quedo punto . Potrei lungamente affaticarmi a dimodrare , 
quanto vacillante, e fpefle volte fallace ella fia quella pruova,chc ri- 
mira dalle confedìoni de' rei , c quanto dura cofa ella fembri il voler 
togliere ad un infelice la vita con quelle deffe armi drappate a lui di 
mano . Molti gravi detti d’ Oratori , molte fentenze di Filofofi , ed 
anche molte autorità di Giureconfulti io potrei addurre a tal uopo ; e 
mi mancherebbe piuttodo il tempo, che le parole, fe voledì rammen- 
tar tanti funedi , e lagrimevoli efempj , in cui col fatto fiafi ben fo- 
vente lìmil forta di pruova ritrovata fallace. Ma io lafcio affai volen- 
tieri fiffatti generali argomenti , non già perchè non fiano in fe dedì 
eflkacidìmi; ma perchè troppo noti, e perchè colla loro foverchia am- 
piezza non podòno produrre nell’ animo una troppo durevole impref- 
fione . 

Per difeendere intanto al particolar difame della caufa prefente, egli ba- 
da lenza dubbio dar una femplice occhiata alla di codui pretefa con- 
fedìonc per giudicar di che valore ella fiali . E primieramente l’ inve- 
rifimiglianza rifultante dal racconto di mille fuperflue , e minutidìme 
circodanze , già più anni innanzi accadute , rende certamente quella 
depofizione adài fofpetta ; non potendo prefumerfi in un uomo una me- 
moria cosi prodigiofa , che pod'a didimamente ricordarti di tanto . Ac- 
crefce poi aliai maggiormente i fofpetti la dravaganza maravigliofa,che 
in quella fi ravvifa , allorché fi vede codui da niuna necedità fofpinto 
accufarfi volontariamente reo di due altri furti . Perciocché non poten- 
do prefumerfi , che un uomo di retto intendimento voglia fenza prò ac- 
cularli reo volontariamente di delitti gravi , ed infamanti , ne liegue , 
eh’ egli fia fiato lenza alcun dubbio di tai delitti interrogato . All’ in- 
contro, non edendo que’tai delitti in modo alcuno dedotti, quella pre- 
tela confedìonc fi fcuopre per confeguenza edorta con dimande fugge- 
ftive : arti in ogni tempo rigorofamente dalle Leggi defedate , e che , 
tolgono per confeguenza ad una confedìone ogni luo giuridico effetto. 

Si vede innoltre la della pretefa confedìone non proceduta da verun 
legittimo indizio , forte prima dal Fifco contro Vito Davola acquida- 
to . La qual circodanza è data fempre mai riputata di fornaio pelò in 
ragion criminale, per la trita madìma da’ Dottori infognata di non po- 
terli di tali confedioni aver ragione alcuna , ancorché poi fodero mil- 
le legittimi indizj fopragiunti. 

Quefti motivi di difefa largo campo da ragionare a me certamente fom- 
minidrerebbono , fe non concorredero nella caufa prefente altre affai, 
pili forti , ed inlànabili eccezzioni , e difetti contro della mentovata 
pretefa cqnledione -, per cui 1’ ordine della della difefa ormai mi ri- 
chiama a cofe maggiori . Già nel racconto del fatto fi è notato , che 
la controvertita depofizione di Vito Davola fu dalla G. C. di Sicilia 
ottenuta col mezo della promeda impunità . Se queda debba a lui 
accordarfi , o pur quella già promeffa dalla Suprema Giunta , o fe 
pur fe gli debbano entrambe negare , farà egli un efame , che forme- ^ 

rà , come s’è detto , la feconda parte di quella difefa. Ora però &re- 
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fondendo intieramente da quella controverlìa , e profeguendo a diffa- 
minare il pefo , ed il valore della mentovata depolìzione, fi dimoflre- 
rà ad evidenza , che non può in modo alcuno nelle prefenti circoftan- 
ze efl'er coftui in vigor di quella condannato all’ultima pena per elitre 
fiata la medefima pretefa confezione a lui ftrappata di bocca col mez- 
zo della promefia impuniti. 

E’ duopo intanto qui premettere, che la confeflìone non è giàinfeZcf- 
fa una pruova legale , ma un femplice condifcendimento del reo , 
che difobbliga l’accufatore della neceZìtà della pruova. Perciò dunque 
le leggi han richiedo nella pruova rifiutante dalla confezione moltif- 
lime circofianze, che nella pruova di convezione non mai han curate. 
Eliftenza del delitto; prefenza , e competenza del Giudice, precedenza 
d' indizj, perl'everanza nel detto, ed altre fintili; lenza cui non potef- 
fe quella verun legittimo effetto produrre . Ma la circoftanza più ef- 
fenziale , che fi è Tempre nelle confezioni con maggior accuratezza ri- 
cercata ella è fenza dubbio la fpontaneità. Quella coftituifce 1’ elien- 
za d' una legittima confezione: quella le dò vigore: e fenza di quella 
rimane intieramente inutile, ed inefficace. E qualor quefia manca, la 
confezione dee fenza alcun dubbio riputarfi efiorta; poiché non vi con- 
corre la determinata volontà del confeZò . E ficcome per due foli mo- 
tivi può l’uomo indurfi ad agire contro la fua volontà, ed inclinazio- 
ne, cioè, o per mezzo del dolore, ed in fua vece del timore, o per mez- 
zo del piacere, ed in fua vece della fperanza, che fuol fuppiir maravi- 
gliofamente la di lui mancanza ; cosi una confezione può egualmente 
efièr efiorta col mezzo del dolore,- e della tema , che per mezzo del 
piacere, e della fperanza . 

Ciò premefio, non v’ ha dubbio, che in qualunque de’due riferiti modi 
fia efiorta una confezione , non può mai formare una pruova convit- 
tiva , fe prima il confeZò pollo fuori di quella neceZìtà , da cui era 
fiato indotto , non confermi fpontaneamente la fua confezione . E quin- 
di ha origine la cofiantiffuna prattica di tutti i Tribunali d’ Europa 
di non mai condannar un reo confeZò in tortura , fe prima non con- 
fermi fpontaneamente,e fuor de’tormenti la fua già efiorta confezione. 

E quello riguarda le confezioni ellorte ne’ tormenti . Per quello poi, 
che fi appartiene alle confezioni eZorte col mezzo della fperanza , e 
delle promeZc , non v’ ha ragione alcuna , per cui debbaft pratticar 
diverfamente ; perciocché non è punto minore l’ impero , eh’ elercita 
fui cuore umano la feduttricc fperanza di quello, che v’abbia il timo- 
re , e non è meno agevole Zrappare altrui di bocca con vane prò- 
meZè una menzogna di quello , che io è col mezzo del dolore; e fi. 
nalmente è colà egualmente dura , ed inumana il forzar ne' tormenti, 
o il deludere con promeffe un infelice a confeffarfi reo d’ un occulto 
delitto. 

Or dilccndendo al particolar efame della caufa prefente , quanti mai 
Scrittori han trattato di ragion criminale tutti conchiudono concorde- 
mente , che la confezione eZorta col mezo della promeZa impunità 
non è baZante in modo alcuno a formar una pruova convitti va con- 
tro del confefiò ; in guifa che la giuZizia del Magillrato polla con- 
dannarlo all’ordinaria pena del delitto . Mi mancherebbe certamenre 
il tempo , e la lena , le io volelfi rutti feparatamente rammentargli ; 
onde mi batterà fceglierne alcuni pochi , e quelli fpecialmenre , che 
fanno degli altri maggior pefo . _E cominciando dal dottiZìnto Anto* 


nio Mattei , egli fenza alcun dubbio è (lato uno de’ pici forti foftenì- 
tori di quella per altro non mai controvertita verità (i). Giulio Chia- 
ro era anche (iato prima del fentimento (ledo , annoverando quello 
tra’ principali difetti d'una confeflìone (2). 

Ed Egidio Boflìo dopo aver (ottenuto il fentimento medefimo , fommi- 
niftra a’ Magiftrati il modo da purgar di quello eflenzialiflìmo difetto 
le confcffioni ; infegnando , doverli prima far palefe al reo la vanità 
della prometta , con denunziargli , che quella non avrà luogo alcu- 
no -, nel qual cafo , fe egli perdite ciò non ottante nella confeflìone, 
può fenza dubbio condannarti all’ordinaria pena ; ricordando a’ Magi- 
ilrati dover ufare in ciò una fomma avvertenza per non commettere 
un fecondo errore peggior del primo (3). 

Che fe poi quel tale dilìngannato della prometta rivoca la già fatta con- 
feffione , allora il Magiftrato in vigor dell’ indizio rifultante da quel- 
la rivocata confeflìone può giuftamente fottoporre il reo alla tortura , 
e così dar il (olito corlò al giuridico procedimento. 

Ma tralafciando l’ autorità degli fcrittori (Irameri veggali per poco 1 ’ an- 
tica, e collante prattica del noftro foro. E certamente fu maraviglio- 
fa la religione de’ noftri Maggiori nell’ oflcrvare anche a pili fcelle- 
rati , e malvagi la buona fede da eflì perawentura avuta nelle pro- 
mette de Magiftrati, come copiofamente fi offerva , dando un’occhia- 
ta a tuttociò, cfie eglino Icriflero in materia di Guidato ; e lpecial- 
mente il Prefidente de Franchi? (4) ed il Regente Tappia (5) rappor- 
tando quell’ ultimo una derilione del S. C. con cui fi oflervò la fede 
del Guidato, prometta da un Giudice privo di tal facoltà ad un reo 
già confetto di enormi delitti . 

Rifpetto poi alla prefente quiftione, per tralafciar tutti gli altri , batta 
qui addurre l’ autorità del Reggente Carlo Antonio di Rofa , fcrittore 
di rifpettabile memoria , fpecialmente in ragion criminale , il quale 
(ottiene vigorofamente il fentimento medefimo . ( 6 ) riputando intiera- 
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fi) Qjuerunr , an confeffio , promijfa impuntiate , CT fpe vertice eti- 
cità f ufficiai ad condemnandum : Refpondsndum non fufficere . Tametji 
enim in Judicis potejiate neri fit promirtere cuiquam impunitatem 
adeoque ex promijjione non obligctur , tarnen dolo extorta efl ; & per 
hane fraudem etiarn innocente illaqueari pojfunt . Prafiar igitur am- 
plius inquirerc , quam reniti condannare . Anton. Matti, ad Hi. 48. 
Dig. tit. cap. 1. 

(z) Allegar i etiam poffiet , quod talli confeffio ffinit extorta a Judi- 
ce cuna promiffione impunitatis p quo cafu non videtur ex ea poffie con- 
demnari . Clarus Ree. Sentent. Itb. V. fin. queeft. 55. num. 6 . 

(3) Advertendum ejì fummopere , quia ditta perfeveranria debet 
. fieri ccffiante repetitione promijfionis , & nulla ejus habita rarione , 0* 

poflquam reo denuntiatum erit , quod non habebitur ali qua ratio ditta 
promi/Jìonis ; aliter effiet error noviffimus pejor priore : Et militante 
eadem ratione in perfeverantia , qua militabat in confezione princi- 
pali , non poffiet fuper ea fieri fundamentum ; fìcut dicimus in cotifcf- 
fione tormentis expreffia . Boffius tir. de confefi in tortur. num. 14. 

(4) De Erancb. decif. 258., 590. ,'|£F <574. 

(5) Tap. dee. 21. 

( 6 ) Tcrtium requifttum efl , ut confeffio fit fpontanea , non fraudey 

& im. 


f 


"&( XIV )» 

mente invalida una confezione eflorta con promefle d’impuniti : paf- 
fa poi ad avvalorare colla .giudicatura de fuoi tempi il luo attuato, ed 
indi conferma anche con altri nuovi motivi (i) di ragione il fopn 
trafcritto fentimento di Egidio Rollio; conchiudendo alia perfine, che 
tali confeffioni debbono riputarfi egualmente eftorte , che quelle flrap- 
fate di bocca a un infelice ne’ tormenti . 

Or applicando le cofe già dette al calo prefente, come mai potrà il Re- 
gio Fifco ragionevolmente pretendere , che quell’ infelice debba dalla 
lemma giuflizia della fuprema Giunta e (Ter condannato all’ultima pe- 
na in vigor d’una pretefa confelfione a lui eflorta col mezzo della pro- 
meflà impunità? Non potrebbe forfè efler vero che quello miferabile 
vcggendoli dalla G. C. di Sicilia afpramente trattato , e veggendoft 
ancora minacciato di maggiori rigori, fi folle, per porre in lalvo la 
fua vita confeflàto reo d’un delitto di cui folle innocente; e di cui 
due fuoi fratelli già rei avellerò a lui fatta confidenza ? E quando turt 
altro mancafle, come potrà mai la giuflizia della Suprema Giunta fof- 
frire, che rimanga miferamentc delufa la fede avuta da collui nelle 
promefle del Magiflrato? 

Ma qui fi replicherà perav ventura dal Fifco, ch’eflendofi a lui dalla G. 
C- di Sicilia promeflà l’ impunità folto alcune condizioni , che ora 
crede egli non eflfer verificate , non dee per confeguenza il Magi- 
flrato eflerne obbligato all’ adempimento . Ma quella oppolizione ri- 
peterebbe, come in Logica fuoi dirfi, il fuo principio ; poiché, fe deb- 
ba , o no la promeflà impunità oflérvarfi, egli è un efame da me ri- 
ferbato alla feconda parte di quella difefa .• Ora all’incontro fi tratta, 
fe la mentovata confelfione eflorta a Vito Davola colla prometta im- 
punità fia ballante a formar una pruova convittiva contro di lui . La 
qual colà eflendofi ad evidenza dimollrata, non può confeguentemente 
rimaner fu tal punto dubbio veruno. 

Dunque potrà foggiungerfi , non oliarne , che le condizioni appollc alla 
promeflà non fianfi ( come il Fifco pretende ) adempire , dovrà indi- 
ftintamente acoflui accordarli l’impunità? L’impunità non già;ma cer- - 
tamente in termini di giuflizia non può collui efler condannato in vi- 
gor di quella pretefa confelfione alla pena ordinaria; il che quanto all’ 
effetto equivale fenza dubbio all’impunità della fola vita, già promel- 
fa dalla G. C. di Sicilia . 

Ma finalmente che riman ora in tali circoftanze a fare ? Non altro cer- 
tamente, che feguire il trafcritto infegnamento d’ Egidio Boflìo , e di 
Carlo Antonio di Rofa , cioè prima efaminarfi dalla Suprema Giun- 
ta, fe in termini di giuflizia debba, o nò accordarfi la prometta im- 
punità; ed indi nel calo, che fi giudicaflè non dover quella avere al- 
cun luogo , far di tal giudicatura pienamente intefo il rubricato ; ac- 
ciò 


0 impunitatis promijionc a Judicc procurata , ac per fuq$ellionem eu- 
foria , a ut violetti iam , quia t(io cafu ejì invalida. Foller CTc. Gomex 
Cc. de Rofa Prax. dccret. crimin. lib. i. cap. 5. nutrì, jo. 

(j) Farmacia t rame », ut reut non ohjianre promifiionc poffit a Ju- 
dice condannimi in ordinaria m porti am , duo cumulative defìderat , in- 
diciorum nimirutn pracedent iam confezioni! ratificatiouem dettila 
Judicis fraudo , confidcrando , quod confé/fio fub fpe imputinoti! quo- 
Jam modo per tort urani cmijfa viderur , quo cafu ctiem rarificata con- 
fitenti non nocet. De Rof. ii. ttum. ji. 
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ciò perfiftendo egli ciò non ottante nella Tua pretefa confezione , pof- 
la poi condannarli all’ordinaria pena ; o pure , invocandola egli, pof- 
fa in vigor dell’indizio riluttante da quella fottoporfi alla tortura. Ed 
in tal modo feguir l’univerfale infegnamento de’noftri Scrittori, offer- 
var la collante prattica del noftro Foro , mantener la fede fetnpre in- 
violabile delle promette , e confervar la dignità Tempre rifpettabile de’. 
Supremi Magiftrati. 

Quello però lòlamentc allora potrebbe lenza dubbio dalla Regia Giun. 
ta pratticarfi , quando non concorrette verun altro effenzial diretto con- 
tro alla mentovata pretefa confezione. Ma che dico, confelfione? Se 
nè Vito Davola ebbe mai penfrero di gravarli con quella del ricerca- 
to delitto, nè mai il Magiftrato la ricevè a tal fine? E qui fa duo- 
po premettere, che la G.G. di Sicilia, dopo aver proceduto all’arrefto 
ai Vito Davola, ed indi alla prometta dell’ impunità, nel ricevere il 
fuo detto , non folo tralafciò tutte le follennità folite ufarfi in cali li- 
mili, ma lo ricevè efpreflamente in forma di puro , e femplice tefti- 
monio. V itus de Avola ( li dice nel principio di quella depofizio- 
ne ) (i) tejlis juratus , interrogatasi & receptus , enei lungo confetto 
della (letta vien femprc, e conftantemente Vito Davola nominato Ejfo 
teflimonio in guifa, che per quanto quella voluminofa depofizione il 
rilegga, ben lungi dall’ incontrarvifi le ufate efprelfioni di principali s 
in /è, teflis vero quo ad alias ; ejfo principal inquieto , o carcerato: a 
pure ejfo principal deponente , fi vede coftantiflìmamente Vito Davola 
denominato ejfo teflimonio. 

Io veramente fofpettai dapprima, che quello potette efler uno ftile abu- 
fivo de’ Tribunali di Sicilia, ma poi paragonando a quella depofizione 
la confeflione di Giofuè Rao, m’avvidi bentollo della differenza. In 
fatti laddove la depofizione di Vito Davola comincia, come s’ è detto, 
teflis juratus, interrogatasi & receptus, e nel decorfo di quella vie- 
ne il deponente denominato ejfo teflimonio ; la confeflione all’ incon- 
trò di Giofuè Rao ha quello principio : confeffto in pace , & de plano 
Jofuc Rao (i), e nella (leda fi vede poi nominato collantemente Gio- 
fuè Rao ejfo confitente. 

Se dunque la G. C. di Sicilia per raflicurar maggiormente cottili , volle 
interrogarlo come femplice teflimonio , e fe egli da femplice teftimo- 
nio narrò il fatto, e non ebbe in penfrero di gravar fc fteffo con quel- 
la teftimonianza, come potrà ora (oftenerfi dal Fifco , che la giuftizia 
della Suprema Giunta, lenza neppur ricevere la di collui depofizione 
in forma più valida, e ne’termini di vera, e giuridica confeflione, pof- 
fa con una maravigliofa metamorfofi cambiare intieramente la natura 
della dilui teftimonianza, e su di quella condannar quello miferabilc 
all’ ultima pena ? 

E fe la religione de’ nollri maggiori ordinò , che la fola circoftanza di 
non eflèrfi una confeflione ricevuta nella nuellà dell’ intiero Tribunale, 
c come in prattica fuol dirli. Curia prò Tribunali fedente , fia badan- 
te a non poterli il reo condannare alla pena ordinaria ; (3) come ora 
potrà (ottenerli dal Fifco, che un mifero tellimonio fia in pena della 
lua femplicità , e buona fede condannato alla morte ? Ma egli è qui 

A 8 inu- 


fi) Tot. a8z. Atti di Sicilia. 

(1) Fo /. 119. Atti di Sicilia. 

(3) De Roj. Preti, decret. crimin. cap. 5. num. 39. 
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inutile l’awalermi di tali argomenti , quando il comun confenfo de 
fcrittori di ragion criminale ftabilifce concordemente, che, una tal dc- 
pofizione non polla formare contro il deponente , fe non un femplice 
indizio , per poterli poi con nuovo giudizio procedere contro di lui. 
E per non diffondermi qui in lunghe, e tediofe citazioni , mi baftarà 
folo di addurre l’autorità del lume, e maefiro di ragion criminale An- 
tonio Mattci il quale fenza dubbio in termini troppo chiari fi efprime(t). 

Ma febben la chiarezza d’ un tal punto non abbia mica meftieri d’al- 
tra pruova , egli non farà però inutile qui notare una infanabile nul- 
lità contro la prattica de'Tribunali di Sicilia, in quella caufa commeflà, 
che nel. compiere quella difefa m’è riufeito di rilevare dal volume de’ 
Riti di quella G. C. giuntomi fortunamente traile mani , già nell’ an- 
no 1750. di pubblica autorità compilato, ed impreHò. 

Nel fuddetto volume , e propriamente nel titolo III. XI. (1) fi pre- 
ferì ve la prattica di ricevere i tefiimonj , che depongonp con atto d' im- 
punti J . In quella egli è vero , che vien determinato di riceverli que’ 
tali ne’ termini di puri, e lemplici telìimonj, e che preferivefi la for- 
inola, poc’anzi rapportata, ciòè T. de T. tefiis juratus , interrogatus , 
& rcccptus ; però qualora il Fifco voglia pretendere , che per non 
efferfi 14 condizioni adempite debba quel tefiimonio condannarti a 
qualche pena, fi preferì ve in tal cafo la formola , in vigor della qua- 
le , quella femplice teftimonianza polla riputarti per vera , e giuridica 
confellione. 

Quella formola confifle in una comminatoria fatta dal Magillrato al te- 
fiinionio in volgar linguaggio , acciò egli polla perfettamente conce- 

f irne il contenuto , nella quale fe gli dà un competente termine per 
adempimento delle condizioni; quale feorfo fi dichiara in quella, ebe 
la detta fua dcpofizionc , come /opra fatta , fia, e s intenda per corife/- 
J ione fatta de plano , ed in forza di cjfa contro di deto T. ad ifianza 
di detto Erario Fifcale fi po/fa procedere a tutte le pene de Iure di- 
fpofte , non ofiante V atto fudetto ( cioè d’ impunità ) , quale per il 
[affo di detto termine fia , e s’ intenda revocato per t inadempimento 
di dette condizioni (3) . Notificata poi giuridicamente quella commina- 
toria a) tefiimonio , e feorfo il termine in quella afiegnato , con fol- 
Ienne decreto del Magillrato vien deferitto il fuo tra nomi de’ rei, 
con darli a lui il termine a difefa, ed indi il folito corfo al giudizia- 
rio procedimento. 

Checche fia di tal prattica , ella è certamente lodevole in quello , che 
conferva il decoro almeno efieriore del Magillrato col denunziare col 
mezzo della comminatoria al tefiimonio il pericolo, che gli fovrafta, 

e le 


(1) Qtuerirur , ari tefiis , qui in judicio crimen confcjfus e fi , oh id 
ipfum prò convitto habendus fit ? Difiinguunr aliqui docoiies,hatt:nus 
prò convitto habendum, ut poj/it puniti mitius extra ordine »! , non ut 
patria ordinaria. Veruni cuna modo dixerimus , ne reum quidem in alio 
judicio confa /funi , in alio prò convitto habendum, quanto minus de te- 
fie id a firmari potefi? Praftnt igitur , CT hic dicere, e am canfefiionem 
tndicium ad torturam fuppeditare , non ad condemitaitdum fufficere . 
jfd lib. 48. dig. tit. 16. cap. 1. mini. 19. __ 

(1) Prattica della formazione de’ procelli criminali del Regno di 
Sicilia fot. i<j. 

(3) Ib.fol. ijp. 
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e le dubbiezze, che inforgono full’ adempimento delle condizioni . E 
(ebbene fenza un gran fondamento di giudizi» , almeno fi può rego- 
larmente, e fecondo l’ordine giudiziario procedere in tal cafo contro 
del denunciarne. 

Quella (leda prattica fu intieramente tralafciata dalla G.C. di Sicilia nella 
caufa prefente; in guifa che non fi vede, nè comminatoria, nè termi- 
ne, nè notifica, nè finalmente vernn altro atto , per cui abbia il Fi- 
fco almen da lungi moftrato di voler procedere contro Vito Davola ; 
e la fila rapportata depofizione fi vede intieramente ricevuta dal Filco 
ideilo in termini di pura tedimonianza. Or, oltre all’efTer quedo un 
legno manifedo d'aver avuto per vero quel Tribunale l’ intiero adem- 
pimento di tutte le condizioni , come a fuo luogo fi moftrerà ; egli è 
certamente fuor d’ ogni dubbio , che nelle prcfenti circodanze non 
può in modo alcuno procederti contro di quedo femplicidìmo tedimo- 
nio a qualunque minima leggieridìma pena . . . 

Perciocché, fe vogliafi attender la pratica di Sicilia ( il che certamente 
non può efeguirfi , per doverci qui necelfariamente delle nodre leggi 
avvalere ) fi troverà elfer queda una nullità infanabile , in guifa che 
ad altro il maggior rigore del Magidrato non può edenderfi fc non che 
a circofcriver tutti gli atti dalla di codui depofizione in poi , ed in- 
di feguir la mentovata prattica di quel Regno. Se poi vogliafi atten- 
dere il dritto commune , e 1’ ordinaria prattica de’ nodri Tribunali 
( neceflità per altro indifpenfabile dopo eflerfi il giudizio profeguito 
in queda Capitale ) in tal cafo farà queda fenza dubbio una nullità 
egu intente chiara , ed innegabile , ma d’ affai maggior rilievo però 
della prima . Mentre , efTendo queda la prima volta , in cui fentalt 
pretefo , che contro le maflìme più ftabili , ed inconcuflè di ragion 
criminale, e contro la generale, e codantiflìma prattica di .tutti i Tri- 
bunali d’ Europa , debba un femplice tedimonio fenza nuovo procedo 
edèr condannato; ne fiegue, che volendofi dal Fifco procedere contro 
di codui, non può certamente la giudizia del Magidrato difeendere a 
veruna condanna, fe prima, circofcrivendo rifpetto a codui tutti gli 
atti, non lo interroghi di nuovo, e non riceva il fuo detto ne termi- 
ni di vera , e giuridica confeflìone . Nè vaierebbe punto nelle prefen- 
ti circoftanze comminatoria , decreto , o altro fimile farmaco legale , 
inventato dalla prattica di Sicilia; poiché dovrebbe, torna a dirfi, efa- 
minarft di nuovo codui come principal reo, e non già, come tedimo- 
nio; a tenore dell’ antichilfima prattica del noftro Foro attedat* da’ve- 
tufti Scrittori (i), e confermata da replicate decilioni (a) de’ nodri 
Tribunali . 

A 9 Da 


(i) Follo-, in proli, crim. Verb. Et fi confitebuntur num. 31. ibi: Et 
primo requirìtur , ut confeffio fiot prmeipaliter , & non incidenter , ut 
confejfus condemnari valeat ad pcenam ordinariam dettili & c. Et ita 
fuit decifum in S. R. C. ut refert / ifflic . in decif. 17 6. operatur ta» 
men i/lo confeffio ad inflruendum Judiccm, ut poffit formare inqui fitto - 
nem , O* non ut ex hoc fola cOniamnare poffit & c. Et num. 3 2. Ad 
quorum corroborationem adducitur, quod fi quii examinatur, ut tejhs , 
& confiteretur ahquid , ne pofiea inqttiritur ut principali; , de eo quod. 
confejfus fuit ut tefli ; , illa confeffio ipfi non nocct , ut dicit Cappe, 
decifri., & Marfil. &c.~ 

(a) Afflili, decif. 176. Cappe, decif. 52. w 
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Da quanto s’ è finor ragionato affai chiaro fi fcorge qual conto debba 
qui averli della fifcale oppofizione fondata fui Regai Difpaccio de' 7. 
Gennaio del corrente anno 1770. , con cui fi pretende , che Canti fa- 
nati tutti i difetti , e nullità del giudiziario procedimento di quella 
caufa . Perciocché , lafciando da parte , che fidane fanatorie riguar- 
dano unicamente le nullità d’ordine , e i difetti di femplici follcnni- 
tà , e nommai certamente quelle nullità , che hanno per oggetto la 
qualità , e la natura delle pruove , e che farebbe lo fteffo , che pre- 
tendere una moflruofa metamorfoti , il foftene re , che una femplice 
teflimonianza debba valere qual giuridica confezione; balla fenza dub- 
bio dar una femplice occhiata alle chiare efpreffioni dello Hello Regai 
Difpaccio per decidere intieramente queffo punto. 

E’ duopo intanto premettere per la neceffaria intelligenza del fatto, come 
allorché fu rimetto dalla G. G di Sicilia alla Suprema Giunta quel 
proceflo , che ivi fi era compilato per queHa caufa , fi vide che mol- 
ti atti trovavanfi formati fecondo lo Hile de’ Tribunali di Sicilia ; e 
tra gli altri le confeflìoni di Giofuè Rao , e di Carmelo Medina era- 
no fiate ricevute non già nella MaeHà dell’ intiero Tribunale , e co- 
me tuoi dirfi Curia prò Tribunali fedente , com’ è la prattica de’ no 
Hri Tribunali , ma erano Hate ricevute innanzi ad un folo Giudice , 
ed al Fifcale , lìccomc è lo Hilc coflantillìmo di tutti i Tribunali di 
Sicilia . Perlaqualcofa la Suprema Giunca , per non dar luogo a que* 

Ha nullità di follennità giudiziaria , chiefe dalla Matllà del Re , che 
fi compiaceflé d’ordinare , che tutti gli atti formati dalla G.C. di Si- 
cilia fecondo l’ufo , e lo Hile di quel Regno , valeffero , come fatti 
fecondo l’ufo , e lo Hile de’ noHri Tribunali . Come infatti la Mae- 
flà del Re a tenore della richieHa fi degnò col mentovato Difpaccio 
leginmare , e fonare colla fua Sovrana Pore/là tutti gli atti farti in 
Sicilia dalla G, C. Criminale , ed in prefenza del Giudice di cjf.t 
D. Gaetano Montalto , e deir Avvocato Fifcale D. Giufeppe ] tirato ; e 
fpecialmente le confcffioni de' rei , quantunque fan fatte fecondo lo fi- 
le , e prattica di quel Regno , acciò valgano , come fe fojfero fatte in 
que fio ; onde con ejji la Deputazione continui a procedere (1). 

Or effendo adunque indubitato , che altro mai la MaeHà del Re non 
fi degnò ordinare , fe non folamentc , che gli atti fatti fecondo la 
prattica di Sicilia valefléro come fatti fecondo la prattica de’ nofiri 
Tribunali , egli fembra certamente , che non rimanga veruna Icg- 
geriflìma ombra per colorire la troppo rigorofa Sleale oppofizio- 
ne . Perciocché fi cofluma forfè in Sicilia di condannare all ultima 
pena un .femplice tefiimonio ? Certamente non mai . Anzi fi è di 
fopra notato , quante follennità ricerchi in cafi limili la prattica di 
quel Regno per confervar la buona fede : Dinuncia di non efierfi le . 
condizioni adempite : termine per 1 ’ adempimento : Comminatoria 
del Magiilrato . Le quali cofe , edèndofi tutte in queHa caufa trala- 
feiate , fe fi doveffe dagli fleffi Tribunali di Sicilia queHa caufa giu- 
dicare , altro certamente que’ Tribunali nelle prelenti circollanze far 
non potrebbero , fe non che , o accordare a Vito Davola la promellà 
impunità , o al più circofcri ver gli atti , ed emendar quello effenzia- 
liilìmo difetto di procedimento , Se dunque a tenor della fleffa prat- 
tica di Sicilia farebbe queHa una nullità infanabile ; e fe la MaeHà 

del 


(J) Fol. 
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del Re Ha ordinato , che gli atti fatti fecondo la prattica di quel Re- 
gno vagliano come fatti fecondo la prattica de’ nonri Tribunali ; ne- 
ceflariamente ne fiegue , che quelle nullità, che fi trovano ellér com- 
meilè contro la prattica di quel Regno , lo fiano egualmente , anzi 
più riguardo alla prattica del poltro Foro . Quindi fenza dubbio li 
fcorge ben chiaro , che il mentovato Regai Difpaccio , invece d’ in- 
debolire in qualche guifa , conferma anzi maggiormente la già di fo- 
pra rapportata dimoìtrazione . 


CAPO IL 

In cui fi dimojìra , che in termini di giujlizia , nè l una , nè 
I altra impunità può a Viti D avola contrajìarfi . 


D Opo aver già nella prima parte di, quella difefa ad evidenza ino- 
ltrato di non edere per mancanza di pruova la giudizi» della 
Suprema Giunta nello flato di condannar Vito Davola all’ ordina- 
ria pena del delitto ; rimane or folo in fecondo luogo a provare , 
che ne’ più ftretti termini di giudizia non può a lui denegarli nè 
l’ una , nè l’ altra delle due già promeffe impunità . Rinnova in 
quello luogo le fue troppo rigorofe oppolizioni il Regio Fifco,col 
follenere , chiedendo appofle ad entrambe le mentovate impunità 
alcune condizioni , le quali crede egii , che JlQa fianli verificate , 
non debba perciò a colini nè l’una , nè 1’ altra in modo alcuno 
accordarfi . 

Or perchè quella oppolìzione forma tutto il foltegno del lìfcale inten- 
dimento ; egii è duopo modrarne da tutti i lati la leggerezza , e 
Finibili (lenza , efame già riferbato all’ ultima parte di quefia dife- 
fa . Per meglio difeiorre adunque il nodo di tal controverlìa , lic- 
come le due mentovate impunità furono promede in tempi fepa- 
rati , con differenti condizioni , e da Magillrati divedi , fa me- 
Rieri perciò ancora feparatamente qui trattarne , eliminando prima 
i termini deli’ impunità promeffa nel Decreto della G. C. di Sici- 
lia , per poi padàre alla perfine al didime dell’altra, già dalla Su- 
prema Giunta con Sovrana approvazione pubblicata. 


% I. 


Impunità promejfa dalla G. C.di Sicilia, 

G ià dì fopra s’ è notato , come dopo accaduta nella Città 'di Pa- 
lermo la carcerazione di Carmelo Medina , ed indi quella di 
Vito Davola , effendo la G. C. di Sicilia entrata in fofpetto , che 
colloro potedèro effer complici , o almeno intefi dell’ingente furto 
qui commeffo nel Banco dello Spirito-Santo ; e trovando inutile 
ogni altro mezzo per cavar di bocca a colloro qualche lume su q usi 
delitto , ftimò precedente approvazione del Viceré promettere con 
Decreto de 7. Agolto allo nello Vito Davola l’ impunità della fola 
vita , purché aveffe finceramente depolla la verità di quel fatto . 

Fai però quella p torneila eoa alcune Speciali condizioni concepita , -•* 

le 
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le quali meglio dalla lettura del mentovato Decreto fi potranno ri- 
levare : Fuit provifum , & mandatum per E. S. ai rtlatioticm&c. 
quod uttque Virus Dimoia Terree Calatafmis , poffit liberèque va- 
leat in caufa furti intigni commijji cum clavibus adulterina , & 
difeaffatione in Banco Spiritus-Sandi Urbis Neapolis , poffit liberi- 
que valeat impune deponera , abfque incurfu tantum pana vita na- 
turali r , refervatis aliis pcenis ; ita quod didus Davola deportar ve- 
ritatem , non ftt de prtncipalioribus , ponat cafum in cloro , f altera 
femiplcnc , £>' capere faciar correos , vel partem ipforum , & re- 
cuperare faciat pecuni as ftibreptas, vel faltem majorem partem ip fa- 
rum f difpcnfando Exc. S. vigore prtefentis de certa feientia , 0' ex 
plenitudine potejlatis omnibus &C. ( i) . 

Ecco dunque promelfa a coftui nel traferitto decreto l’ impuniti della 
fola vita , coll’aggiunzione però di cinque condizioni ; cioè , eh’ 
egli deponedè la verità del fatto , facetìe collare con pruova indi- 
ziaria quel furto , non folTe uno de’ rei più principali , facefTé ar- 
redare ‘tutti , o parte de’ correi , e facetle ricuperare tutto , o la 
maggior parte del rubato danajo. 

Or di quelle cinque condizioni non può certamente il Fifco contro- 
venire , che tre lìanfi intieramente verificate ; efiendo di fuo fum- 
mo intcrell'e il folter.ere , che la verità del fatto lia qual da codili 
fu deporta ; che la pruova fomminiflrata contro de’ correi lia alme- 
no indiziaria , e finalmente non può negare , che ia di coftui de- 
polizione abbia data occafione alla carcerazione degli altri rei . Per 
la qual cofa di quelle tre condizioni farebbe inutile qui ragionar- 
ne . Rimane dunque l’efaminar l’altre due, su di cui crede il Fi- 
fco , che porta cadervi qualche dubbio. 

E cominciando dalla prima di quelle due contenuta in quelle parole: 
ita quod non ftt de prtncipalioribus ; pretende il Fifco, che delumcn- 
dofi dalla fua propria depofizione , che Vito Davola nella notte 
degli n- di Febbraio fu uno di coloro , che intervennero nei iur- 
te , falirono fui Banco , e trafportarono il danaio , debba per; 
riputarfi per uno de’ più principali rei di quel delitto. Ma te c. - 
fio argomento poterti: aver luogo , oh troppo infelici miei /udori; 
poiché in tal cafo i più principali autori di quella rozza , ed in- 
colta Scrittura farebbero certamente il difpofitor de caratteri , e 
l’imprertòre. _ 

Per rilpondere intanto adequatamele a quella per altra troppo debo- 
le , e lieve oppofizione , egli è duopo in prima elaminare ciò che 
generalmente fi dinoti folto il nome di reo principale, ed indi con- 
feguentemenfe moflrgrc ciò, che communemente s’intenda nel com- 
parativo ( liccome i Grammatici chiamano ) di quella (teda voce . 

farebbe veramente cofa poco decorofa alla ferietà , ed importanza di 
quella caufa , fe nel rifpettabilirtimo confcffo di faviiflìmi Senato- 
ri io volerti diffondermi ad interpetrare il lignificato della troppo 
trita , e nota voce principali s , ed appellarmi a tal uopo all’auto- 
rità di Frate Ambrogio . Onde balla qui ricordare , ch’ella è un 
derivato della voce princeps , di cui affai più volentieri , e con 
maggior eleganza i Latini lì fervi rono; fignificanti però l’una,e l’al- 
tra ciò che noi diciamo primo , autore , maggiore , o altro Ami- 
le 
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le « e dinotano efprefTamcnte quella perfona \ o quell’ Klromento , 
che abbia in qualche azione influenza maggiore , e fenza di cui 
quella tale azione non avrebbe potuto efeguirà. Adottata poi que- 
lla voce nel Foro , ebbe un ufo molto ampio, fpecialmente in ra- 
gion criminale , adoprandofi per diltinguere i varj gradi di parte- 
cipazione in un delitto ; in guifa , che l’autore , e promotore dei 
delitto vien generalmente chiamato reo principale , e tutti gli al- 
tri , che coadiuvarono quell’ atto , fon detti communemcnte com- 
plici. 

Ciò premerti) , faciliflimo fi renderebbe Io fcioglimcnto della fìfcale 
oppofizione , anche nel cafo , che il Decreto della G. C. di Sici- 
lia avelie generalmente efdufi dall’impunità tutti i rei principali ; 
perciocché , efiendo indubbitato fecondo il fìfcale intendimento , 
che Mariano Davola fu di quei furto 1’ inventore , e 1' autore , 

D. Mamiliano del Bono il promotore, e Melchiorre Davola il fab- 
bricator delle chiavi , folo coftoro dovrebbero fenza dubbio ripu- 
tarfi rei principali , non eflendo tutti gli altri , che puri complici 
di quel delitto , 

Ma qui potrebbe forgere un dubbio dipendente dal corrotto dialetto 
del volgo, il quale confondendo facilmente le nozioni vicine, fuol 
chiamare rei principali coloro i quali tìficamente , per dir così , c 
colle loro proprie mani ebbero influenza al delitto . Per cagion di 
efempio in un delitto d' afl'aflinio vien chiamato volgarmente reo 
principale 1’ cfecutorc , il mandatario ; quando per ogni regola di 
buona Logica reo principale dovrebbe chiamarli il mandante , il 
quale è fenza dubbio il principale autore del delitto, ed il manda- 
tario all’ incontro femplicemente complice , ed elècutore . Egli è 
dunque quello un groffolano errore , che fvanirà intieramente a fron- 
te della fomma avvedutezza de’ faviirtìroi Giudicanti . Ciò non 
ottante però , per 'dimpftrare quanto la giuftizia diquelìa cauli 
fia fuperiore ad ogni qualunque fifcale oppofizione , concedafi per 
poco , fenza vcrun pregiudizio però della verità della caufa , che 
tutti coloro , ch’ebbero alcuna parte , e ingerenza in quel furto * 
debbano riputarli rei principali . Siano dunque tutti principali rei 
coloro, che intervennero in quel furto: Non vi fiano in quello de- 
litto ne’ complici , ne’ portatori d’ ajuto , e con manifello aflurdo 
vengano tutti comprelì fotto il nome di principali , come fe in un 
numero collettivo poterti: concepirà , che vi fiano i primi , fenz» 
che nel tempo Hello vi fiano ancor gli ultimi -, perciocché anche in 
tal figurato cafo non crederebbe perciò punto di pefo la fifcale op- 
pofizione . 

Infatti nel traforato Decreto non fi eccettuarono già tutti i rei prin- 
cipali , ma tra colloro efprertamente quelli , che furt'ero Ilari degli 
altri i più principali : ira quod non fit de principalioribtts ; in gui- 
fa che per poterà dare a quella oppofizione qualche colore , fareb- 
be mellieri al Fifco di mollrare, che Vito. Davola fia (lato uno di 
coloro , li quali ebbero maggior influenza di tutti gli altri in quel 
delitto, e fenza di cui quel furto non farebbe flato in modo alcuno 
commertò . 

All’ incontro un tale artunto farebbe intieramente oppoflo , e contra- 
rio alla ftefla idea del fatto fifcale ; giacché ancora fecondo il più 
rigoroso intendimento, dei Fifco è fuor di dubbio non fclo che Vi — 

to 
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to Davola non fu già uno de’ principali autori di quel delitto; ma 
che egli v’ebbe minor influenza di tutti gli altri . Ed in fatti fi 
è efpreflàmente nel racconto del fatto notato , che Mariano Davo- 
la fu fenza dubbio di quel furto il primo inventore , lenza di cui 
a tutt’ altro i rubricati rei avrebbero penfato , fuorché a commet- 
tere quel delitto . S’ è narrato , che 1’ ardito difegno non poteva 
porli in opra per mancanza di danaro, e d’un lupgo fegreto , ove 
fabbricar le chiavi, fe D. Mamiliano del Bono non fi fulfc all’uno, 
ed all’ altro gcnerolamente proferto ; dal che chiaro apparifce , che 
fenza la fua cooperazione farebbe quel furto rimafto nella fola in- 
tenzione . Si è finalmente moftrato , che eflèndofi Mariano diffi- 
dato di lavorar tutte le chiavi , chiamò in ajuto fin dal Regno di 
Sicilia Melchiorre fuo cugino efpertiflìmo in tal mclliere ; onde 
fenza di colini non (i farebbe certamente quel delitto potuto efe- 
guire . Qual dubbio adunque può rimaner fu tal punto, fe i men- 
tovati Mariano , Melchiorre , e D. Mamiliano furono i foli , che 
debbono riputarli rei più principali , e più principali autori del 
commeffo furto , fenza de’ quali non fi farebbe quello certamente 
cfeguito? 

Ma più . Non folo Vito Davola non fu già uno de' più principali 
autori di quel furto , ma ancora fenza alcun dubbio vi ebbe mi- 
nor parte , ed ingerenza di tutti gli altri . Perciocché tutti colo- 
ro , che ora vengono di quello delitto rubricati , ebbero qualche 
incombenza particolare , e diverfa , con cui rimotamente coadiu- 
varono il delitto , come farebbe fupplir quel danajo , che man- 
cava ; portarfi di notte a mifurar le chiavi : pigionar la cala : fab- 
bricar qualche neceflario iftrumento , ed altro limile ; fuorché il 
folo Vito Davola , il quale , o perchè meno abile , o perchè me- 
no degli altri determinato , in nulla di tuttociò fu mai adoprato . 
Ma perchè quello farebbe far fenza alcun prò contro gli altri cor- 
rei le parti fifeaii , perciò baderà qui l’ averlo brevemente ac- 
cennato . 

Si è ben anche oltre a ciò ne! fatto notato, come in tutte l’ altre oc- 
cafioni , in cui per lo mentovato furto fi diè qualche paflò , giam- 
mai il povero Vito Davola non v’ ebbe , nè parte , nè influenza 
alcuna , ficcome di fopra fi è moftrato ; effendo egli in tutto quel 
tempo impiegato ad aflìjìcrc il D. Mamiliano nel magazino di fua 
incombenza alla Darfcna ; come apparifce dalla fua fteflà depolizio- 
ne ( 1 ), che non può dal Filco controvcrtirfi , perchè formalmente, 
e fenza alcuna riferva ricevuta . 

In qual guifa adunque può mai Vito Davola caratterizzarii per uno de’ 
principali aurori di quel delitto , fe non folo non apparifce , eh’ 
egli abbia oprata cofa alcuna, che avelie potuto al delitto influire; 
ma benanche , mentre tutti gli altri erano occupati nel difimpegno 
del meditato concetro , egli era impiegato da D. Mamiliano in af- 
fari leciti , ed indifferenti , ed alienilìimi benanche del concertato 
furto ) 

Qui potrebbe però replicarli , che ciò non oftante coftui ben due vol- 
te accompagnò di notte gli altri rei in tempo , che fi portavano a 
mifurar le chiavi , e che perciò egli ancora ebbe molta influenza 

nell’ 


( 1 ) Fol. z8i. Atti di Sicilia . 
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nell’ efecuzione del furto . Ma quella oppoltzione farebbe ben mol- 
to aliena dal punto , che or li pone in controverfia . Perciocché 
non trattali già al prefente , fe una tal cooperazione di Vito Divo- 
la lia „ o nò meritevole dell’ ordinaria pena ; ma trattafi bensì , fe 
badi quella a formare il primato , per dir così sii gli altri com- 
plici ; in guifa che coftui podi riputarli degli altri il più principa- 
le autore in quel delitto . Il che non potendo in modo alcuno il 
Fifco moftrare , non può per confeguenza a lui negarli la promdfit 
impunità . 

Perciocché , volendoli ancora fecondo la più rigorofa idea fifcale ripu- 
tar come principali autori del furto tutti coloro , che nella notte 
degli it. di Febrajo intervennero in quella comitiva, ed ebbero 
parte nel trafporto del danajo ; ciò non oliarne , perchè debbonfi 
nccelTarianiente diftinguere i varj gradi di cooperazione , per giudi- 
care quali di loro fiano flati gli autori più principali , e quali per 
confeguenza vengano efclulì dalla proni e dà impunità ; egli li rende 
manifefto con una chiarezza eguale alla luce del giorno, che il 
povero Vito Davoia dee necellàriamente riputarli in quella comprefo, 
perchè egli, come fi è detto, non folamente non fu già uno de’ più 
principali autori di quel delitto , ma fu il foto , che fenza dubbio 
v’ebbe minor parte, ed influenza di tutti gli altri. Sarebbe dunque 
un offendere in certo modo la fomma giuftizia delia Suprema Giun- 
ta il voler fu tal punto ragionar più lungamente . 

Altro dunque non rimane , (è non efaminare 1* ultima condizione nel 
tralcritto decreto della G. C. di Sicilia apporta , e contenuta iit 
quelle parole : Et recuperare faciar pecunia: fubrepta s , vel faltem 
majorem partem ipfarum : condizione aggiunta piuttofto per eccitare 
il denunciarne a far ricuperare quella maggior quantità di danaio - 
di cui egli avelie contezza , che per probabilità d’ un intero adem- 

J rimento fecondo la fua più ertela interpetrazione . 

atti chi mai potrà periuaderfi , che la G. C di Sicilia averte volu- 
to illudere cosi maliziofamente la femplicità di quello miferabile , 
che averte intefo obbligarlo fei mtfi dopo eflfer accaduto quel fur- 
to , e dopo già divifo tra' compagni il danaio , a farlo , o in tut- 
to, o nella maggior parte ricuperare ? Com; mai perfuaderlt , che 
averte voluto quel Tribunale aftringerlo ad un fatto , che non di- 
pendeva da lui ? Oltreché come mai può combinarti la condizione 
poc’ anzi efaminata di non dover egli ert'ere uno de’più principali 
rei con quella di cui al prefente fi tratta; giacché all’ infuori del 
primo , e più principale autore del furto , niuno certamente de’ 
complici poteva far ricuperare o tutto , o la maggior parte de! 
danajo , ch’era (lato dal Banco fottratto. E non efiendo egli , co- 
me non lo è infatti, uno de’ rei più principali, com: poteva mai 
pretenderli , eh’ egli averte adempita quella contradittoria , ed ^ 
lui imponìbile condizione ? 

O dunque devefi contro ogni ragionevolezza fupporre , che la G. C. 
di Sicilia con quelle due sì oppofte , e contradi ttorie condizioni a- 
Veflè voluto deludere la femplicità di quell’ infelice ; o pure deve 
neceffariamente averli per vero, che la condizione di far ricuperare 
o tutto , o la maggior parte del rubato danajo riguardi folamente 
quella quantità di danajo rubato da lui , e pervenuta in fuo pote- 
re . Ed in viro quell» è l’ unica , e la vera interpetrazione , che 

t a quell’ 
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a quell’ ambigua condizione dee fenz’ alcun fililo accordarli ; poi- 
ché altrimenti , eflèndone a coftui imponibile , ficcomi fi è moiln- 
to , 1’ adempimento , oltre alla frode , che dovrebbe prefumcrfi a- 
veri! voluto con lui praticare , ne feguirebbe il grande allurdo, 
che quella si follenne prometta folle data fin dal primo nalcer fuo 
vana , ed cluforia . Quando all' incontro noi apprendiamo , che a' 
patti , ed alle condizioni iempre dee dadi quella interpetrazione , 
mercè della quale 1’ atto non riefca vano , ed cluforio : Sempcr ea 
fumenda eft interpretano ( dice il dottillimo Ugon Grazio ) que 
cavet , ne abiut in vanum recidat ( i) . E finalmente quando ancora 
non concorreflèro tutte le mentovate circollanze, egli è fuori di con- 
troverlia , che nel dubbio debbono le condizioni fempre interpe. 
trarli contro di chi le impofe,come maeftrevol mente riflette il cita- 
to Grazio In dubio antan Jcnfu magts c/i, ut cantra eum fiat inter- 
pretano, qui condì tiones elocutus e fi (a) . Soggiungendone poco dopo 
la ragione : Habct enim quid Jibi imputet qui nonaperriu! locutus efi. 
Ciò premelTo , non può certamente il Fifco porre in dubbio , che 
fiali intieramente la mentovata condizione per parte di Vito Davola 
adempita , avendo egli fatta ricuperare prertòchè tutta quella quan- 
tità di danajo , che fin allora era toccata in fua porzione ; additan- 
do trovarfi quella in poter del Frate Domenicano Giovanni Infetta, 
da cui fu poi per intiero efibita , non avendone egli fpefo per fuo 
ufo che appena poche centinaia. Ss dunque tutte le condizioni nel 
tralcritto decreto della G. C. di Sicilia appolte fi veggono intiera- 
mente nel cafo prefente verificate , non può certamente in veruna 
guifa or contraflarfi quell’ impunità così follennemsnte a lui già 
promellà . 

Ma come mai porfi ora in dubbio 1’ ademoimento delle deferit- 
te condizioni , quando col fatto fi dimoftra'vche i contraenti iftef- 
fi le hanno fempremai riputate perfettamente verificate , ed adem- 
pite } Ed infatti fi c di già di lopra avvertito, che Vito Davola 
non volle altrimenti denunziar la ferie , ed i complici del ricerca- 
to delitto , fe prima non gli fu promclia in follenniflìme forme 
dalla G. C. di Sicilia 1 ’ impunità . Or certamente farebbe un aliai 
gramolano errore il prefumere , eh' eflendo egli flato per l’ innanzi 
così fermo filila negativa , fi folle poi indotto a deporrc quel facto, 
fe avelie fol da lungi fofpettato, che fe gli potette poi muover dub- 
bio fulla prometta impunità . E’ chiaro adunque , che avendo egli 
dopo una così lunga , e qua fiche ottinata ripugnanza finalmente a 
rifletto dell' impunità promettagli difeoverto l’ occulto fatto , non 
mai certamente gli cadde in penfiero , che potette forgere alcun 
dubbio full’ adempimento delle condizioni . Ciò premetto , oltre al 
rilevarli chiaramente da un tal fatto , d’ aver Vito Davola riputate 
alleile condizioni perfettamente adempite , ne fiegue ancora , che , 
Vcggendofi ora tante dubbiezze porte in campo , rimarrebbe coftui 
dalle ambigue , ed intricate efprellioni di quell’ impunità raifera- 
mentc delufo . Nè quello per avventura è un errare , che polla 
imputarti alla fua foverchia fempiicità , perciocché con qual mai 
ragione potrebbe pretenderli , che debba il delufo incolpare a le 

fletto 


(i) Lib.ll. cnp. yq.^.q. 

(a) Lib. 3. cap. 30. nnm. 16. 
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Aedo 1’ errore , quante volte egli contrade col Magiftrato , vale a 
diré col vivo (ìtnulacro della ftefl’a giudizia ? 

Oltreché tanto c vero , che non mai Vito Davola ebbe alcun dub- 
bio full’ adempimento delle deferitte condizioni , che quelle neppur 
nella minima lor parte non furono unqua a lui note . E primiera- 
mente non poteano quelle condizioni in modo alcuno al povero Vi- 
to Davola eder note , per edere date concepite in un fenfo ambi- 
guo , ed ofeuro , ed involte in un intricato viluppo d’ infolite e- 
fpredioni . In modo tale , che non odante , che ora li parli a’ Sa- 
viidìmi Senatori della Suprema Giunta, m’ è dato tuttavia duopo 
d’ avvalermi di molte parole , e di molti argomenti , necedariidìmi 
per ifviluppare 1’ ambiguo , e nafeodo fenfo di quelle . Or quanto 
piti ambiguo efler dovea quel fenfo al povero Vito Davola, rozzo, 
idiota , e di quegli uomini , di cui dice il proverbio : Animam prò 
fole kebent ne putrefeant ? Ciò premeflò , è indubbitato edere dato 
quedo miferabile dell’ambiguo fenfo di quelle efprcdìoni miferamen- 
te delufo ; Perciocché egli è un canone inconcud'o di giudizia na- 
turale , che qualora taluno è tenuto a fpiegare ad altri i veri fenfi 
del fuo animo ( come accade in tutti i patti e convenzioni ) da 
egual frode fchernire altrui con ambigue efpredìoni, che con aperto 
mendacio : Si tu tenebaris fententiam animi tui Ubere mibi expone- 
re , nihil intere (ì , utrum Jimp/ici me mendacio , an per ambiguum 
fermonem decipias (i). - .... 

In fecondo luogo le ftede condizioni , di cui or fi vuole efiggere da 
quedo miferabile un cosi dretto conto , furono , ficcome fi è vedu- 
to, concepite nel traferitto decreto in idioma latino ; linguaggio per 
Vito Davola egualmente feonofeiuto , che 1’ Americano , e ’l Cine- 
fe , nè v’ è alcun atto , onde codi , che quelle fienfi a lui nella 
natia favella fpiegate . A!-’ incontro appoggiandoli la validità d’ogni 
contratto fullo fcambievoio confenfo de’ contraenti , qualora codi , 
che all’ una delle parti non fiano date le leggi del contratto pale- 
fate , è nell’ obbligo indifpenfabile il Magidrato di foccorrere alla 
di codui circonvenuta buona fede . 

Ma più . Non fidamente fi veggono le fperanze di quedo miferabi- 
le fchemite coll’ ambiguo fenfo di quelle condizioni , e nafeode a 
lui fotto il velo d’ un linguaggio ignoto le leggi del contrat- 
to ; ma coda efpredamente , eh’ egli non ebbe mai verun fo- 
fpetto , che nel decreto d’ impunità fodero date appode condizio- 
ni . In fatti rilegganfi mille volte i voluminofi procedi di queda 
caufa , che non mai fi troverà alcun atto , onde apparifea , che il 
decreto d’ impunità fode dato a codui prima , o anche dopo la fua 
depofizione notificato . Or a vida di tutte le riferite gravilTìme cir- 
codanze , dubbiterà ancora la giudizia della Suprema Giunta del 
dedino di qued’ infelice ? 

Ecco adunque , che Vito Davola non mai fu fui dubbio dell’ adempi- 
mento delle traferitte condizioni ; e che anzi neppur egli potè fof- 
pettare , che nel decreto d’ impunità ve ne fode appoda alcuna • Or 
altro non rimane a dimodrare , fe non che il Fifco idedo in ogni 
tempo è dato del di loro adempimento egualmente perfuafo . Già 
s’ è notata di fopra la prattica lolita ufarfi da’ Tribunali di Sicilia 



(i) Puffend. de Jur. N. O 4 C. lib. 4. cap. 1. num. 13. 
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nelle caufe d’ impunità : prattica generale, e coflantiffirru , perchè 
di pubblica autoriti ordinata . Si è veduto , che dopo ricevuta la 
depofizione del denunciarne in termini di lemplice tcflimonianza , 
fe mai crede il Fi (co , che flavi alcun dubbio lidie condizioni , a 
tenor della mentovata prattica fi forma dal Magidrato una corami, 
natoria, in cui s’ ingiunge al denunciante l’adempimento di quelle; 
c che fe gli dichiara , che altrimenti quella teftimonianza debba 
valere per giuridica confezione . E che quando al contrario il Fi- 
fco non incontra dubbio full’ adempimento delle condizioni , fi la- 
fcia quella depofizione nel fuo primo fiato ; ed allora in altro le 
parti del Giudice non confiftono , fe non nel dar efccuzione alla 
promefia impunità, e liberare il denunciante da qualunque pericolo. 

Or nel cafo prefente , dopo efleriì ricevuta dalla G. C. di Sicilia la 
depofizione di Vito Davola , non fi vede verun altro proeedimento 
di quel Tribunale contro di lui ; e non folo non vi è alcuna com- 
minatoria del Magiftrato , ma neppure alcuna iftanza , alcun atto, 
da cui polla rilevarfi , d' averla il Fifco almeno pretefa . Nè folo 
non fi promoffè mai ir. Sicilia quella fifcal pretenfione ; ma neppu- 
re fi fufeitò in quella Capitale in tutto il corfo giudiziario di que- 
lla caufa : pruova troppo convincente : e manifefia , che il Filco 
ebbe tèmpre per vero l’ intiero adempimento di tutte le già deferit- 
te condizioni . 

Se dunque il Fisco col fatto riputò fempre le mentovate condizioni 
in tutte le loro parti adempite , e verificate , come poi promuo- 
vere quella fua troppo rigorofa pretenfione non prima del giorno 
He Ilo , in cui fi propole nella Suprema Giunta quella caufa ’ Ma 
qui per avventura non era nota una tal prattica del Regno di Si- 
cilia . Concedafi . Era però fenza dubbio nota nella Città di Paler- 
mo, ed a’ Tribunali di quel Regno; e ciò nonoftante non mai in 
Sicilia una tal pretenfione fu dal Fifco promolfa . Certamente il Fi- 
fco di Sicilia non è punto diverto dal Fifco della Suprema Giunta; 
e febbene il Fifcale fia un altro , il Filco tuttavia è lo fleflò . Co- 
me dunque potrà la giufiizia della Suprema Giunta deferire al pre- 
fente ad una così manifefia contradizionc ? 

Ma tuttociò, che finora s’è detto riguardo all’adempimento delle con- 
dizioni dal Fifco col fatto avuto per vero , fervirà unicamente per 
ricordare a i favjlfimi Giudicanti a non voler ellère nel difàme del- 
le controvertite condizioni più rigorofi di quello , che il Fifco iflef- 
fo per si lungo tempo è fiato. Giacché per quel, che riguarda iter- 
mini di giufiizia , dopo aver dimofirato , edere fiate le mentovate 
condizioni a Vito Davola fempre mai ignote; e quel eh’ è più, 
ignote non già per fua colpa , ma per opra della G. C. di Sicilia , 
vale a dire per opra della ftelfa parte , con cui egli contrade ; fa- 
rebbe or certamente un convellere (i),iprimi,c più inconcudì fon- 
damenti della giufiizia naturale il pretendere , che per l’ideata man- 
canza di tali condizioni., non fi debba a coftui accordare la promef- 
fa impunità. 

Ma il calor della difefa m’ha preflòchè mio mal grado trafportato ad 
innoltrarmi in dimofirazioni troppo eccedenti il termine a queda 
caufa prefidò. Perciocché badava fenza dubbio l’aver di l’opra evi- 
den- 
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dentemente provato , ritrovarli tutte le defcritte condizioni in ogni 
lor parte fortunatamente adempite , per dedurne l’indifpenfabiic ne- 
ecflìtà di doverli a Vito Davola la prameffa impunità inviolabilmen- 
te oiTervare . Perciò dunque emendando ora mai l’ involontario tra- 
feorfo , porrò finalmente termine a quella difputa ; tanto piò che 
dubbierei d’offendere la verità, e la giuftizia ifteffa, fe volcfli fpa? 
riarmi più lungamente su tal punto. 

Prima però di palla r oltre rimane un gran dubbio , che dee necef- 
làriamente farii prefente alla giuftizia de’ Signori della fuprema 
Giuntai cioè, che trovandoli nel traferitto decreto della G. C di Si- 
cilia promefla a Vito Da vola V impunità della fola vita ; ed all’ in, 
contro eftcndolt provato, che nè quel decreto fu a lui notificato, nè 
quelle condizioni a lui fpiegate , egli refta ora da eliminarli , fe 
debba a lui accordarfi l'impunità delia lòia vita, quale il Fifco gli 
promife , ovvero 1’ intiera impunità , qual’ egli crédè., che gli folle 
fiata promeffa . Le circoftanze per altro fembrano concorrer tutte à 
anzi decidere il punto a fuo favore . Perciocché in primo luogo l’in- 
folito rigore della G. C. di Sicilia nel prometter l’ impunità della fo- 
la vita , nelle caule de’ delitti meno atroci , quali fon fenza dubbio 
tutti i furti, non mai praticato i meritava bene d* edere a Vito Da- 
vola fpecialmente fpiegato , e non eflendofi a lui fpiegato , non er* 
certamente quell’ infelice nelle circoftanze d’ indovinarlo . Oltre a 
ciò 1' intiera impunità prima dalla fuprema Giunta pubblicata era 
benanche un motivo da foiicvar le fue fpcranze, ed indurlo -più fa- 
cilmente in quella falfa .credenza . Quindi chiaramente fi fcorge,chs 
non folo non fu a lui quella elì'enzialiftìma circoftanza in modo al- 
cuno palefata , ma che tutto combinava efpreffatnentc a fargli cre- 
dere ii contrario.' , • , 7 ■ ' 

In tale flato di cofc,fe fi vuol confiderar quello punto a tenor de’ piò 
triti, ed indubbitati principi legali; non potendo l’ignoranza del fat- 
to arrecare a chicchefia verun pregiudizio , (i) non fembra certa- 
mente , che il Fifco abbia potuto acquiftar verun dritto d’ obbligar 
coftui ad una perpetua pena di deportazione . Se poi voleflè deci- 
derli la controverfia ne’puri termini di giuftizia naturale, farebbe fen- 
za dubbio il Fifco tenuto ad accordare a coftui 1’ intiera impunità j 
per la coftantiflìma regola , che laddove intervenga qualche elfenzia- 
ie errore in un contratto , fe mai uno de’ contraenti per fua colpa 
vi diè cagione, dee per confeguenza rifar all’altro l’importo del ca 
gionato errore, (i). Quello era il dubbio, che rimaneva su tal pun- 
to a proporli . Gl' illuminatiflimi Signori della fuprema Giunta l'a- 
pranno fenza alcun fallo meglio .d’ ognun altro colla loto fontina ù.- 
viezza difciorlo. 


HI 


(1) X» j. j., O" 9- D- de jur. CT fac. ignorant. 

( 2 ) In paiis ipfa tes , de qua convenitur , ejufque qualitatet de- 
■bene effe cognita; cifra quam cognitionem liquida s con/enfus intelli- 
gi nequit. linde defeiu deprahenfo qui Icedendus fuerar , vel a con- 
traiti refilire potefl-, vel alterum ad defeium fupplcndum adigere , 
•vel edam ai prati andum id , quod intere lì , ubi tpfius dolus , aut 
talpa intervenir. Puffend. de Offe. Hom, Ò‘ Civ. lib. 1 . cap.q. ri. 12 . 
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M A qual ragione v’ è mai , che debbi a Vito Davola' òttcrvaHr 
1! impunità dalla G. C. di Sicilia prometta piuttofto , che l’al- 
tra già prima dalla Suprema [Giunta Con Sovrana approvazione pub- 
blicata ? Se j è per ordine di tempo , e per fuperiorità di Magna- 
to; e per venerazione delle fovrane difpofizioni dee quella lenza al- 
cun fallo eflcr a quella preferita? Per trattare intanto quello punto 
con quella elettezza, che merita la serietà, e l’importanza del (og- 
getto, egli è duopo qui ripeter brevemente ciò che di paffaggio fi è 
nel racconto dd fatto notato. ' *• 

Inuempo, che fi era generalmente in una fomma incertezza, ed ofeua 
fità riguardo agli autori dell’ingente furto finora deferirlo , veggen- 
dofi ? che le più efatte diligenze da Saviilfìmi Magillrati prati- 
cate per lo feovrimento del fatto erano fin allora riufeite inutili , 
ed inefficaci; tal che li cominciava dal pubblico a difperar del fuc- 
eefto , lì videro ufeir fuori , e diftribuirfi per tutta quella Capitale 
alcuni cartelli in ìll.impa, concepiti in tal guifa : Si fa noto a tut- 
ti di qualfivoglia flato, grado, e condizione , come fi promette il pre- 
mio di docati quindecimila ti chiunque faccia coliate con indizj a 
tortura i autore del furto accaduto nel Banco dello Spirito Santo 
■nella notte degli il. Febraro del corrente anno vjóq., coli inven- 
telane di tutto , o della maggior parte del danaro rubato , e coli im- 
punità al dimandante , purché non fia il principiti autore dd furto 
fudetto . Colui , che vorrà fare una tal denuncia , potrà comparire 
avanti del Regio Configliere Signor D. Gennaro Pallente Caporuota 
delia G. C. iella Vicaria Criminale c Commi jf ario Generale della 
Suprema Giunta degli Abufi ; e ciò anche in efecuzione di Reai di- 
fpaccio di S. M. Dio guardi. 

Quella sì bella ed allettatrice prometta non partorì però per allora il 
deliato fine ; perciocché in quel tempo tutti i complici del dedotto 
forto erano partiti per Sicilia ; e par altri' lontani luoghi , eccetto 
il fido D. Mamiliano del Bono ; il quale edèndo forfè il principale 
autore di quel- deiirto , fe ne vedeva efprettamente efclufo . Ma ar- 
redati alcun tempo dopo in Sicilia Carmelo Medina, e Vito Davo- 
Ja.- ; e veggendo quella G. C. ,'chc nè dall'uno, nè dall’ altro po- 
teva rilevare alcun lume per lo feovrimento del fatto , di cui lo- 
fpettavagli intefi , fece a favor di Vito Davola quel decreto, che 
di lbpra fi è traferitco , con cui darJui eftorfe la mentovata pretei* 
confelfione . 

Si promuove ora il dubbio dal Fifco , fe avendo il fudetto Vito Da- 
vola rivelati gli autori di quel furto in feguela dell’ impunità a lui 
dalla G. C. di Sicilia prometta , le gli debba anche accordare 1’ al- 
tra impunità-già promedà prima dalla Suprema Giunta degli Abu-- 
fi unitamente col premio di docati quindecimila. Per lo dicui feio- 
glimento refta ora da efaminare, fe in lui concorrano tutte le con- 
dizioni , e Circoftanze nel traferitco cartello d’impunità efprette; Ai 
indi fe 1’ una impunità podà in alcun modo all’altra derogare. 

E primieramente egli è da notare , che due cofe in -quel cartello ft- 
pa ratemente fi promifero ; cioè il premio di ducati quindecimila >: 
-* '• . -- - cium- 
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chiunque faCcia co/lare con indi 7.) a tortura V autore dei furto acca- 
duto nel Banco dello Spirito Santo , coll’ inveitxione di tutto , o del- 
la maggior parte del danaro ruberò e l’altra li è /’ impuniti al de- 
nunciente , purché non fin il principale autore del furto fu detto . Per 
quanto dunque fi appartiene al premio de’ docati quindecimila è 
chiaro , che due fole condizioni furono ricercate . La prima , che 
avelie rivelato con indizi a tortura 1’ autore del furto ; e quella li 
trova lenza dubbio verificata più di quanto fi ricercava, avendo egli 
rivelato con indizi a tortura , non folo 1’ autore , ma tutti i com- 
plici del furto fudetto . La feconda condizione ella è poi l’ inven- 
zione di tutto , o della maggior parte del danaro rubato -, la quale 
per quanto fi è di l'opra fu tal punto ponderato, non può in modo 
alcuno il Fifco negare , che fiali verificata coll’ efibizione di tutto 
quel danaio, che trovali in fuo potere. Veggendofi adunque nel ca- 
lo prefente adempite entrambe le condizioni , colle quali fu quell’ 
ingente premio già prcmellò , non può certamente forgere alcun 
dubbio full’ intiero adempimento di quella prima parte della pro- 
metta fudetta . 

La feconda cofa nel traferitto cartello promelfa è l'impunità al denun- 
ciente purché non fia il principal autore del furto Judctto . la quale 
impunità fu fenza dubbio promeffà indefinitamente, vale a dire una 
piena , ed intiera impunità ; e fu anche prom ella indi pendente- 
mente da ogni altra condizione, fuorché da quella fola,r^r non fi* 
il principal autore de I furto ; perciocché fi vede chiaramente diflin- 
ta f una promeflà dall’altra, e feparate benanche le rifpettive con- 
dizioni a ciafcuna promeflà appofle. Effendo dunque ciò vero, non 
può certamente in modo alcuno contro venirli, che quella condizione 
di non eflèr il principal autore del furto , trovifi intieramente veri- 
ficata : perciocché non fidamente egli non fu tale, ma fi è benanche 
di fopra chiaramente moflrato, che Vito Da vola, fu certamente il fo- 
lo, ch’ebbe in tutto il concerto la minor parte. 

Non rimane adunque alcun dubbio, che riguardo alle mentovate con- 
dizioni, come quelle, che fi trovan tutte avverate non può negarli 
al denunciarne Vito Davola tanto il premio de’ docati quindecimila, 
quanto l.’intiera impunità nel mentovato cartello già prometti. Veg- 
gali ora , fe rifpetto alle circoflanze si di perfona , come di fatto 
polla egli da quelle promette riputarli efclufo . Ed in vero veggen- 
dofi ivi fatta indiftintamente la promeflà a chiunque avejfe rivelato , 
par che non poflà nafeer dubbio , che quella si ampia , ed indefini- 
ta efprdlìone di chiunque , comprenda ogni qualfivoglia genere di 
perfone, che avelie quelle condizioni adempite. 

Ma qui potrebbe peravventura dirli dal Fifco , che quella prometta 
era diretta a chi ultroneamente fi fotte motto a far la dinuncia ; e 
che all’incontro Vito Davola allora la fece, quando trovava!! car- 
cerato, con qualche fofperto benanche ,comechè lieve riguardo allo 
fletto furto. Troppo chiaro però fi rende lo fcioglimento di quella op- 
posizione qualor fi riflette, che non effendofi nel traferitto cartello di- 
flinto alcun cafo,nè eccettuata alcuna pedonai noi per confeguenza 
neppur dobbiamo far veruna diftinzione . Ed infatti tanto è vero , 
che l’idea di quella promeflà fu di non eccettuarne veruna forta di 

£ erfone , che li mentovati cartelli cominciarono da’ fubaiterni del- 
i Suprema Giunta a diflribuiriì in tutte le carceri di quella Capi- 
... tale : 
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tale : luoghi in cui ricettando la gente piu malvagia , poteano 
probabilmente contener qualche correo di quel delitto. 

Potrebbe però qui replicarli non edcr regolare, accordarli quell’impu- 
nità ad. uno, che non folo trovavalì carcerato; ma che ancora era (lato 
carcerato per lbfpetti,che contro di lui militavano riguardo a quello 
ftefTò furto . Ma oltreché non colla dagli atti , che Vito Davola 
foibe flato carcerato efprelfamente per il furto del Banco delloSpiri- 
to-Santo , ma femplicemente , come compagno di Carmelo Mef- 
fina, il quale arrelìato nell’atto, che avea buttato a terra un fac- 
cbetto di zecchini, fi fofpettò generalmente, che il fuddetto Carme- 
Io Medina potette edér reo di qualche ingente furto ; quando anco- 
ra i fofpetti fuflero flati fpecialmcnte diretti al furto di cui ora trat- 
tafi,in tal cafo il più indiziato era egli Carmelo Medina; e per con- 
feguenza il folo Vito Davola era nelle circoftanze più che ogni al- 
tro di pretendere quella impunità. Anzi fuppofto ancora, che i fof- 
petti fodero fpccialmente diretti contro di Vito Davola , neppur vi 
farebbe ragione alcuna, per cui poda a lui porli in dubbio la prò- 
meda impunità; perciocché effendo dati intieramente negativi tanto 
Carmelo Medina, quando egli, la cofa rimaneva in femplici e lon- 
tani fofpetti; e vi era neceflariamente bifogno dell’impunità per in- 
durne un di loro a confettare. E tanto è ciò vero, che non altri- 
menti la G. C. di Sicilia potè indurre Vito Davola a rivelare il fat- 
to, fe non per mezzo di quella impunità , che gli promife • Oltre- 
ché la giufìizia di quefla caufa è cosi chiara , ed innegabile , che 
io potrei con gran fondamento foflenere, eh’ effendo diretta la pro- 
meffa impunità a chi rivelale /’ autore del dedotto furto, anche nel 
cafo, che coflui fotte flato rifpetto a fe convinto e confeffo del de- 
litto; anche fi avrebbe a lui dovuto accordare l’impunità, e premio 
prometto , qualora egli fi fode indotto , come ha fatto a rivelare 
{'autore, e i complici di quel furto. 

Ma qual uopo di tante difpute fu quello punto, fe i due eflremi del- 
la prefente controverfia efpredàmente fono , che l’ impunità , ed il 
premio furon promefli a chiunque avede rivelato l’ autore di quel 
delitto; ed all’incontro Vito Davola rivelò l’autore di quel delitto 
efpredàmente, e non per altro motivo, fe non per l’impunità a lui 
prometta ? 

Altro dunque non rimane, fe non efaminar la feconda parte di quello 
punto , vale a dire , fe l’una impunità poda all’ altra derogare ; il 
che fervirà benanche di rifpofla all’ oppofizione , che potrebbe per 
avventura formarfi all’antecedente conchiufione; cioè che Vito Da- 
vola abbia rivelato quel fatto in feguela non già del premio, ed im- 
punità qui dalla Suprema Giunta promeffi ; ma dell’ impunità prò- 
meda a lui dalla G. C. di Sicilia, e che per confeguenza di quefla, 
e non di quella debba egli godere . 

Per venir a capo dello fcioglimento di tal controverfia , egli è duopo 
qui premettere, che qualunque promedà, o convenzione , che fia 
follennemente formata, in due foli modi può edere ad un’altra pro- 
mefla, o convenzione pattare \ cioè o per ragion di tempo , o per 
ragion di efpreda derogazione. Per ragion di tempo è fuor di dub- 
bio, che il traferitto cartello formato in nome della Suprema Giun- 
ta fia anteriore al decreto della G. C di Sicilia ; perciocché , feb- 
bene in quel cartello non vi fia data di tempo, tuttavia la fua an- 
terio 
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tenori tà necettariamente dal fatto fletto fi defume; poiché quel car- 
tello fuppone manifeftamente, che non ancora in quel tempo l’au- 
tore , ed i complici di quel furto fi erano manifellati . Ed all’ in- 
contro effendo fiata la depofizione di Vito Davola contemporanea 
al decreto d’impunità della G.C. di Sicilia, fe già fotte feguita pri- 
ma quella depofizione , con cui fi manifeflarono i rei di quel furto, 
non avrebbe la Suprema Gitinta certamente avuto mettieri di pub- 
blicare quella cosi ampia prometta per venire a capo dello forni- 
mento del fatto. Ma oltre di quella così chiara dimoflrazione, que- 
llo è un fatto coflantiflìmo , e che non può in modo alcuno porli 
in dubbio , perchè pubblico , e di frefehittima memoria , ricordan- 
dofi ognuno, che que’cartelli d’impunità, e premio precedettero più 
di due mefi la depofizione di Vito Davola, che diè occafione allo 
feovrimento del fatto, e per confeguenza ancora il decreto della G. 
C. di Sicilia a quella contemporaneo. E’indubbitato adunque , che 
per ragion di tempo l’impunità prometta dalla Suprema Giunta fu 
molto anteriore a quella poi prometta dalla G. C. di Sicilia . 

Rimane adunque, che quella abbia potuto effer forfè da quella rivo- 
cata . E per poter quello accadere, due cofe efprettamente fi ricer- 
cavano; l'una cioè, che la prometta fotte (lata in fe (letta rivoca- 
bile; l’altra, che fotte Hata in fatti rivocata ; poiché qualunque di 
quelle due circollanze non concorre , retta fenza dubbio la prima 
prometta nel fuo pieno vigore. Ciò pofto , vegga fi or brevemente , 
fe nel cafo prefente concorrano , o pur manchino entrambe. 

E cominciando dalla prima, egli è vero, che per dritto civile allora 
s’intende una prometta, o donazione ettere irrevocabile, quante vol- 
te fia intieramente perfezionata; e che allora s'intende perfezionata, 
quando alla prometta fiegue l’accettazione; rimanendo in altro cafo 
Tempre in libertà di chi promife il poterla rivocare. Ma egli è vero 
benanche , che qualora la prometta , o donazione è diretta indiftin- 
taimnte o ad una perfona incerta, o ad un ceto numerofo di per- 
fone, ficcome in tal cafo l'accettazione fi rende inefeguibile , ed all’ 
incontro la volontà d’accettare una prometta , o un dono fi prefume 
generalmente in ognuno ; le leggi han riputate validittìme fiffattc 
promette , in cui fenza alcuna accettazione concorra la fola volontà 
di colui, che promife. E tali promette fon da Giureconfulti chiamate 
pollicitationes, avendone Triboniano compilato un feparato titolo ne’ 
digelli . 

Ivi diftinguendo Ulpiano la differenza, che patta trà quella, e l’ altre 
forti di promette, e convenzioni, così dice . Paffum e fi duo rum con- 
fertfus atqueconventio;pollicitatio vero offerenti! folius promijfum (i) Le 
quali promette obbligano fenza dubbio legalmente lenza il foccorfo 
d’ alcuna accettazione; purché cotti della feria, c determinata volon- 
tà del promettitore : il che avviene qualora tali promette fian fatte 
per qualche cagione, oppure fe fian fatte fenza caufa , qualor fiali 
cominciata la prometta ad adempire. 

Ed ecco, che la controvertita prometta fatta follennemcnte nel men- 
tovato cartello ( legalmente parlando , e profóndendo da quella fo- 
vrana illimitata pote(là,che può fenza verun riparo annullar i con- 
tratti , cambiar le volontà, e rivocar le (lette leggi ) dee (limarli 
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per compiuta, c perfetta, talché avvenendo il cafo, altro tnezr.o le- 
gale per ifciogtierla non v’ era , che il fuo adempimento . Per la 
qual cofa, eflendo quella prometta già in feftefla perfezionata, non 
avca certamente meltieri d’alcuna,o tacita, o efprefla accettazione. 

Ma ciò non ottante, febben l’accettazione, non fotte, ficcome s’ è 
dimoftrato , punto necefiaria , tuttavia egli è indubitato , che in 
quella prometta anche vi concorfe; perciochè tutte le promette con- 
dizionate s’intendono fempre tacitamente accettate nel punto (letto, 
che fi adempifce la condizione : Onde ettendo quella prometta diret- 
ta a chiunque avelie rivelato l’autore del detto furto, Vito Davola, 
in quell’atto fletto del rivelarlo , accettò fcnza dubbio tacitamen- 
te la prometta. 

Nè folo egli l’accettò tacitamente, ma prima di rivelare il fatto, ol- 
tre l’averla efprettàmente accettata, efprettàmente ancora la diman- 
dò ; nè prima volle egli in modo alcuno deporre, fe non fe gli fof- 
fe l’impunità follennemente prometta . E non può certamente a lui 
arrecare verun pregiudizio l’averla la G. C. di Sicilia in varj mo- 
di sfigurata ; mentre non era già quello il tempo , in cui egli 
avefle potuto piatire , qual delle due promette fotte a lui da fer- 
barfi . 

Ma tutte quelle difpute allora farebbero peravventura necettarie , 
quando la controvertita prometta della Suprema Giunta fotte (lata 
effettivamente dalla futtegucnte prometta della G. C. di Sicilia ri- 
vocata . Non veggendoli adunque nel trafcritto Decreto di quel 
Tribunale veruna claufola derogatoria , con cui polla prefumerfi 
averfi potuto l’altra annullare, non sà certamente comprenderfi con 
quale argomento , o Tagione una prometta , e per anteriorità , e 
per ampiezza , e per fuperiorità di Magittrato all’ altra lènza dub- 
bio fattore pottà pretenderfi ettere Hata lènza neppur fpecial dero- 
gazione dall’ altra fulfeguente annullata . 

Oltreché potrebbe qui per compimento di ragione anche riflettali , 
che dato ancora , che quella si follenne prometta della Suprema 
Giunta fotte (lata rivocabile , cd imperfetta ; e dato ancora , che 
la G. C. di Sicilia avelie efprettàmente nel fuo Decreto quella tal 
prometta rivocata ; pur tuttavia neppure in tal calo per difetto di 
poteftà avrebbe potuto alle ragioni del povero Vito Davola arrecar 
verun pregiudizio ; non avendo , nè potendo in modo alcuno ave- 
re quel Tribunale veruna facoltà di derogare alle determinazioni 
dalla Suprema Giunta degli Abufi già fatte , la quale oltre del ca- 
rattere, e della Dignità d’uno de’più Supremi Magiftrati, che rap- 
prefenta , fi trova benanche dalla Maellà del Re fpecialmcnte in 
quella caufa delegata. 

Se dunque quella follenne prometta dalla Suprema Giunta pubblicata 
non può in modo alcuno riputarli rivocabile , fpecialmente da un 
inferior Magittrato \ checché fia delle efprettioni , e delle condizio- 
ni , con cui avettè potuto il Decreto della G. C. di Sicilia eflfer 
concepito , non poteva certamente per alcuna ragione a’ dritti ri- 
ful tanti da quella arrecar mai verun pregiudizio. 

Ma , fi dirà, qual dunque delle due impunità dovrà riputarli valida? 
Entrambe : poiché entrambe furono in modi legittimi , e follen- 
ni formate . Ed ettèndo valide entrambe , quella fenza dubbio do- 
vrà in giudizio valere , la quale lia più ampia t, talché in fe an- 
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che l’altra contenga . Coficchè concorrendo nel calo prefente le 
circodanze , che fia quella la più ampia , la quale fu prima , e 
da un Magiftrato Superiore pubblicata , qual dubbio potrà mai ri- 
manere su tal punto , e come mai potrà più lungamente contra- 
ftarfi a Vito Davola la prima , intiera, e piena impunità dalla Su- 
prema Giunta promeflà , unitamente col premio de’, docati quin- 
dccimila ? , 

Tanto maggiormente, che oltre a tutti i riferiti motivi di giuflizia, 
pe’ quali chiaramente lì c dimoftrato , non poterfi in modo alcuno 
a coftui nè l' intiera impunità , nè il promeflo premio negare , dee 
la Suprema Giunta in quella cauli aver prefente , che non trattali 
già dell’ efecuzione di qualche promeflà d’ un privato, ma d’ una 
lòlenne promeflà fatta dalla ileflà Suprema Giunta , in feguela , 
come ivi fi dichiara di Reai determinazione . Per la qual cola egli 
' fembra , che venga nel cafo prefente impegnata la pubblica fe- 
de delle Sacrofantc promette de’ Principi ; le quali febbene ne’ loro, 
più flretti termini non meritaflèro efecuzione fogliono tuttavia per 
la magnanimità di colui , che promife , religiofamente oflèrvarfi . 
Poiché finalmente non altronde , che da fifTatte magnanime azioni 
furge quella gloria , che fuole accompagnar sì davvicino lo fplen- 
dore d’ un Regai Trono , e che fuol rendere i Principi tanto Supe- 
riori al rimanente degli uomini . Che fe gli uomini tutti fogliono 
unicamente nelle loro azioni aver -di il lmviyjnifjgpia, i Pji^- 
cipi all’ incontro non fogliono, che alla fola gloria aver riguardo 
Cernii mortahbus ( fcrivea il gran politico al fuo favorito Sejano ) 
in eo (lare conftha , quid /ibi conducete putent ; Priucipibus diver- 
farn effe forum , qutbus precipua rerum Jumma ad fantam dirigen- 
do (0 • wfe 4 s. : wy» ,-v » 

Si narra d’ Augufto (non tanto gloriofo per la fua felicità, c pe’fuoi 
trionfi , quanto per le fue magnanime azioni ) che avendo egli pro- 
metto un gran premio a chiunque gli aveflè condotto vivo un certo 
Corocota, famofo ladrone, che infella va le Spagne, collui fu sì ar- 
dito, e tanto della magnanimità d’ Augullo ficuro , che fe gli pre- 
fentò innanzi, dimandandogli il prendo da lui prometto; ed Au- 
gnile? fu tanto rèligiofo oflervatore della fua prometta , che febben 
conofcette la frode da quello fcellerato ufata , gli concedè tuttavia 
il premio , e lo rilafciò in libertà . (a.) Sarebbe certamente arrecar 
tedio a faviillìmi Senatori della Suprema Giunta il voler qui addur- 
re gli innumerabili efempj di fittatte magnanimità generofamente 
in cafi fimiii da’ Prìncipi ufatc; donde poi nacque quella univerfai 
perfuafione di doverli avere maggior fede alle (empiici promefle de* 
Principi, che a mille giuramenti d’ un privato (3). 

Nè finalmente dee tralafciarfi, che con tali generofi efempj fuole ali- 
mentarli quella fiducia , si necettaria nudarli dalla Nazione nella 

pub- 


(1) T a c. An. IV. 

(1) Dio. Cuf. lib. XLVTII. 

(3) Precipue in Regibus , virifque Prmeipibus diSlum eft ufttatif- 
fimum ,fidem eorum prò jurejurando valere. Tales enim effe debent , 
tir cum Augufto dicere pofjine Bone fidei fum. Er cvm Eumene : vi- 
L tam fe pormrjnrfmms iptmfdem. Cmhs. De f. B. & P. M. ‘ 
IL Cap. XIII. li. A . • 
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pubblica fede de’ Magiftrati ; perciocché il volgo per lo più igno- 
rante , c poco ragionatore non riguarda ordinariamente le minute 
circoftanze , ma il nudo fatto; prendendo da ciò in altre occhioni 
argomento di diffidenza, c di timore. E perciò tali promefle,o non 
mai fogliono pubblicarli , o quando per una volta fianli pubblicate, 
egli è duopo per ragion della pubblica fede indiftintamente ofler- 
varlc, come notò un penetrante fcrittore del noltro fecolo, cosi poi 
foggiungendo : Qual efempio alla Nazione farebbe poi fe fi maneajfe 
all' impunità promejfa, c per ciotte cavillazoni fi firafrinajfe al lup- 
plicio ad onta della fede pubblica chi ha corrifpofto alt invito delle 
Leggi ? (t) 

Or dunque , fe anche allora , che la validità d’ una promeflà può effer 
dubbiofa; tuttavia per la magnanimità di chi promife,e per l’ adem- 
pimento della pubblica fede fuole non pertanto quella religiofamen- 
te oflèrvarfi ; con quanta maggior ragione dovrà Vito Davola effer 
(Scuro dell’intiera impunità , e del premio dalla Suprema Giunta 
promeffi ? Nè folo egli è ficuro d’ ottenerne dalla fomma giuftizia 
della Suprema Giunta 1’ adempimento ; ma fpera benanche, che il 
degniffimo Signor Avvocato Fifcale , non meno zelante della mag- 
gior gloria del notlro Auguftiffimo Principe, che d’una troppo Icru- 
polofa oflèrvanza di difciplina , farà per follenere a tal riguardo le 
lue parti. Talché concorrendo la fomma giuftizia de’/aviiftìini Sena- 
tori della Suprema Giunta , e lo fteflo zelo del degniamo Signor 
Avvocato Fifcale ad accordare a collui 1’ adempimento di quella fi 
follenne promeflà , ammiri il pubblico un efempio cosi illullre di 
giuftizia, e magnanimità, ed elidami con Valerio Malfimo, allorché 
cfaltava la fede del Senato Romano: l/lam Cariai » , mortai min quu 
Conciliarti , ac non fidei Templum dixerit? 


Napoli 30. Ottobre 1770. 


« 



ni sa 


Girolamo 



«iiawu yuijt-.i’) 
. 'jb '7>vijS>q iatlqrttj! sii* 


Vi?v;r, }y ójthji’hOjua 



r. 


3! s!L| jf/jl 377*j 





.JkT (| 


